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AL MOLTO MAGNIFICO ET CLARIS?. 

SIGNOR LVIGI LOLINO, GENTILHV OMO 
VINITI A N O, ET MIO SIGNORE. 

E gli h uomini di qucfto noftro fecole CW 
nslimo Signor Luigi , & fpecialméte i prc 
cipijViauffloflO alle feienze Tarco tefo del 
loro ingegno, come fi fa che egli hebbero 
già molt*anni;(enza fallo aliai piu pregia# 
tì,5r piu careggiati farebbono hoggidi tjuegli , che per 
lungne fatiche, & a grandisfitni (lenti diuengono faui,& 
ben forniti di elle fcienze,che clli non (ono.Et di qui foc 
ièn*auerrebbe,che affai degli altri, che fi (tanno al pre# 
fente ociofi, tuttoché di belTisfimo ingegno fieno dotaci, 
con ardore d’animo fi darebbono a gUftudi delle lette# 
re,& marauigliofi frutti producerebbonoi Et per auetv 
tura ci rhifcirebbon de tali, che potrebbono ^^rreggia#; 
re, & gioftrar del pari con ciafeuno de tempi andati 
Ma da che l’opra paflà tutto altrimenti, Ù. fono innanzi 
che no, tenute a uile,& in difpetto le lettere, & gli (ludio 
fi di quelle, -ne compenib alcuno ci fi pud porgetejquin# 
di , fi come io (limo,nc uiene , che color che fi (ludianò. 
d apparare, di imprender dottrine, & infegnameoti,fia 
di qualunque forten uoglianoi fiano degni di maggior 
loda , & di tnaggior (lima : jperciochc non per andarne . 
pregiati dal mondo,ma per far bene, fi (anno» Come che . 
non ci manchino anchora di quegli, che per far lor ciuS 
ze, & per diuenire agiati , danno oper?. asfid^anaentc a , 
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]gli ftucii.Ga qaefti tali non clic fian <lcg^ di pregiò o 
di conto;ma come d*animo baflb ; poiché uendo^ 
DO le feienze a minuto, li uorrebbon cacciar dalle com/ 
munanze,& daH’ufo de gentiriiuomini»Et di ucro Icfo/ 
Ilo cupidi di guadagno farebbe aliai meno male , & ior 

f )iu diceuole, attendere a qualche meflier di mano, che al 
e fatiche dello intelletto* A Ile quai fatiche, fc bene chiua 
que per lolo fauere,fi mette ; merita gloria ; tutta u olta 
coloro, che ui fi mettono eflcndo di ricchezze abonde^ 
uoli,& per Ichiatta gentili,^ nobili innanzi gli altri; grS 
disfitna ne la mcrtano* fi perche di loro non fi pud na^ 
Qcr dottanza ucruna, che ciò facciano con proponimeli 
to di ciuanzare; sì etiandio, perche gli agi, de la nobiltà 
fono cognati dcllotio & uan con cflo le piu fiate. La on 
de Voi Signor Luigi tra gli altri nobilisfimo perp^ 
tria,c per famiglia;^ de beni di ucntura ricchisfimo, fic 
te degno d*efTcr ieuato fino alle flclle; poiché con tanto 
fèmore haucte fèmprc dato opra a gli fiudi, & tutta uia 
date, che marauigliofa cofa, & per poco incredibile è ad 
udire* Ne d*una fola feienza fete fiato ne'pretcriti tempi, 
ofiete al prefcntc contento, ma per Io campo di tutte, o 
almeno della maggior parte, & migliore; liete andato 
fpadando,& diportandoui di continuo* & principalmen 
te per quello della philofophia d*Arifiotile,e di Platone» 
ouc cheoti, cquai fiori haobiate col bellisfimo ingegno * 
uofiro, per adornamene, colti; coloro il fanno, a quali d 
uènutò ratto conofceruij& molto piu quegli, che (fpetial 
padà di DiO|& mercé uofira ) hanno hauuco donicfii» 
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cliczza, o Kario coti cflo Voij&l'o dinooflrcrano un gior 
no ad ogn’uno i molti uolumi uoftri: fc mai aucrra', co^ 
me io fpcro, che uoi degniate di iarne partetice il mon^ 
do . Et di uero no Voi a torto fietc flato piu uago di 
feorrer 5 qucfto campo, che p qual sV l’un’altro, che co 
pie humano fi calchi;percioche quiui folo fi colgono le 
cagioni delle cofe, delle quali quanto piu ci adorniamo, 
Unto piu le bellezze di Dio, producitor di effe cofe,ralTo 
migliamo. & quindi etiandio folamente fi ricolgono le 
nirtujche come uaghisfimi fiori, anzi come cari gioielli, 
ci rendono anchorapiu adorni, & piu a Dìo (imigliarw 
ti.Il che con quel pìccìol lume d’ingegno, che mi fu co 
ceffo dalla Natura confiderando anch’io fumé* primi 
miei anni,& conofccndo, quanto la tenera età' comporta 
ua,effer ucrojdifpuofi del tutto,* fermai(benche ciò' fof 
^ contro al piacer di mio padre, &de miei parentadi uo 
Icre inuiarmi per quefto piaceuolisfimo capo; & fer prò 
uafe mipotefie ucnir fatto quando chefiadi corei per 
entro alcun fiore.Et per tanto effendo mandato allo ftu 
dio di Padoua,morto di già' mio padre, quali ancora fan 
ciullo;tutto mi ci diedi. Onde n’auenne, ch’io cominciai 
di fubito a coftumare fra perfone la medefima ffrada tc 
nenti & calpeftanti. T ra quali due ne fumo principab 
mente,il Signor Gio.Battifta Pona di Verona, * il Sig* 
Profpero Bernardo da Montagnana ; giouani améduni 
bene inuiati,* di gran fperanza * de quali il primo s’ha^ 
uea prefo allhora per feorta, e per guida (petialméte Pia 
tonc; auchorache ad Ariffotile non E rellaffe di andar 


tlictro foucntc(iolte,& tìi uadh Iroggid'i pcr^o piu * W/ 
tro,cioc il Signor Profpcro era di gran lunga piu uago 
di fecondare Arirtotile,chePlatone^& ui metteua gran 
cura,& n’era già diuentatoalfai bene, L’uf^nza adunque 
di qucfti due per fe fteffa tn’era gratisrima;ma mi fu anco 
affai piu,perciocbe da lei n’adiuenne, ch’io prcfi dimcfli^ 
chezza col Signor Lui^i Prato d’unaiffefla patria coi 
Signor Gio: Battifta, & n^olto amico del Sig, Profpcro 
ilquale le bé moffraua di caminare per le pedate de Bar 
toli, & dc.Caldni; fi era egli piu dcliofo cfeiraniicitia di 
Platone, dd’Ariftotile, che d*altrui,& con esfi parecchie 
uolte li riteneua,& fauellaua affai dimefticamcntc, intem 
dtndo il linguaggio loro , come etiandio fàceuano gl| 
altri due: &. era giouaneappreffo,& è ancora quato a cp 
fiumi gentilisfimo,& gratiofisfimo.Frcqucntando io du 
Guc affai fpeffo ramicitia,& l’ufo di qucfti tre; & ragioni 
dofi Tempre tra noi d*Ariftotile,o di Platone ; & alcuna 
uolta intorno alle cofe attenenti ad arte poetica , masfi^ 
inamente ad inftantia del Signor Luigi che affai uolcn^ 
ticri n’udia parlare i predetti duoi ; che di uero n’erano 
molto bene intcndenti:auennc un giorno che del Furor 
Poetico fi tene affai lungo fermonejoifc ne fece il Difeor 
fo, che io appreffo nella Tua nera forma ui cótero'. Il qua 
le io piu di uoglia in quella lingua mi fon dato a deferi 
nere , che nell’Antica Romana* tra perche egli uerame 
te in quella feguì, tra perche ancora ftimandola piu bel 
la,c piu gratiofa , io uno meffo affai maggiorftudio , & 
ne fon flato , & fono finca quello di, di gran lunga piu 


Iti flù(l!o(b. Nòti gì^, ch’io prefumma di hauer 
nc pur ancora me2zana contezza; die (mercè di Dio)!» 
non fon cofi fuori del fennp, ch’io mi dea queflo ad iiv 
tenderei in qucfta età, che non trapalTa.anzi apena arri> 
va al uicelìmo primo anno* Ma mi è paruco di poterete 
fftón con lode, almeno con minor biaiimo, in ella rappre/ 
(éntarui detto. Ragionamento . il qualepiu torto a Voi 
Sig'nor Lu^gi, che a nelTuno altro ho uoluto intitolare* 
fi perche io sd comeui fia feruitore,àamico il Sig. Gio; 
Bartirta,d(comc già' ui folle caro il Sig;'Profpero,meni 
tre uifTe fra noi; cne bora due anni fa' c» (ii colto in ago^ 
forfè di ucnti quattro anni , con doglia ineflimabile di 
ciaftunó che’l conofceua;& fpetialmentc di me, che fuor 
mifura l’ama'ua; fi come colui, die il ualeua: onde uoi pq 
tréte far larga tertìmonianza , che le rriie parole non me 
tòno ’dd uatór di cortOro. Si ctiandio perche io tengo 
per fermo, che Voi fiate di cotai materie il meglio intcn 
dente d’ogn’altro, ch*io conofeesfi giamai, il perche fot 
to l’ombra del uortro ualore fpero di doucr dTer difefo 
contro tutti quc’jchc m’alTaliranno , & cercheranno di 
mordermi,& di lacerarmi: che non faranno per auentu/ 
ra pochi, s’egli auerra',che quella mia picciola,d^mal pu 
lita fcrictura, uadia per le mani di molti. Et fi ultimamé 
te, perche fi come io mi puofi in cuore, prefi meco me 
definio fin da principio, che per opra del gétilisfimo Sig. 
Vincézo Quirini gentilhiiomò Vinitiano come Voì’lft 
te, mi uenne fatto conofcerui,&cortumare co erto Vò^ 
di uolerc ertèrui lèruidorc al portutto;cofi deliberai celi 
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dio, che i parti del mio piccolo ingegno, fole . che e^fi ul 
aggradiflono, di Voi foflero.Ma comy>otrc*io entrare 
in lofpcttione,che elli foflero per non eflerui a grado, ha 
vendo per mille fcgnali hauuto,che Voi m’amatcinnan 
zi a molc’altri , &. m*hauete caro? Lafeiando adunque 
quffte cofe per chiare, &uencndo al faCto;dico che riero 
vatidcmi io in Padoua già tre anni fono paflati per oc^ 
cafione de ftudi, come è detto. Aircntràte di Maggio al 
cuna mattina fra Taltre, nelle Scuole, uidi iniieme iT Sig« 
Ciò. Battila, e’I Sig. Luigi, a gli occhi de quali anch'io 
corfi fubitamente. onde esfi uerfo me di prefente fi diriz 
zarono , & io loro incontro mi feci, perche accodatici 
inficme,* dettoci a Dio: diflc il Sig. Ciò: Battiftaj a tem 
po uoi ficte giunto; pcrcioche tcftc,haucndo deliberato, 
che uoi col Sig* Luigi ne ueniate a definar meco,per far 
vi afiaggiare di un botticccllo di uernaccia giutomi po^ 
co fa'cw Verona, m’era dato a cercami. A cui ecco disfi 
io Sig. Ciò: Battida uoi non durerete fatica niuna a cer 
carmi, duerrd io molto uolontieri.Ma fappiate,che egli 
ir.i conuiene edere horhora ad udire una lettione a caia 
vn Valenthuomo mio amico, perche fe uoi uorrete atte 
dermi, io pefo che egli ui fara' huopo indugiare un poco 
oltre al iolito uodro. Non fa forza ripiglio' il Sig. Ciò: 
Battida , io u’aticrderc) uolonticri. & verrei anco con 
cdo uoi, oue io non hauesli alcuna cola da fare, ch’io ho* 
Adunque disfi io aU’hora,V oi Sig. Prato s’egli non u*in 
crefee con mteo urne uenite; che forfè udirete cola, che 
a grado ui fie. Il quale tratte fuori alcune lettcre,uedecc 
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4iflc,qucfte fon di mio Zìo, giuntemi pur tcflc ouc fi co 
tiene alcuna faccéda, ch’io (on coftretto ad ifpedir que 
fta mane: diche io non poflb per bora eficr con Voi al 
trimentido adunque icguitai tutto folo u*andrd*& co-* 
fi detto, comandatili a Dio, mi partii, &andaì a far quel 
lo,ch’io m’era propolìo.Il che fornito paflata già' Tnox 
ra del definare,a cafa del Sig. Gio.Battifia , fecondo la 
promefla,ricouerai. doue giunto era egli poco prima 
col Signor Prato.Per la qual cola elTendo già di buon 
pezzo auanti apprefiata la mcn(a,poftici in contancntc 
a federe con alcuni altri (colari di leggi,che (lauano di 
brigata di lui,aflai allegramente fi defind* 

Ma eflendofi di già definato,& doppo alcun (patio le 
uatc le tauol^auéne,chc che ne fofle cagione,chc il Sig» 
Luigi,oltre l’ufato fuo,perciochc naturalmente è traua 
gliato da fiera maninconia, <Sc per tanto fuolc elTerc di 
pocheparole ; incomincio fàuellarc di non soche , che 
bene non mi ricordo;& tanto allungo ncragiond, che 
niuno u'hebbe,che non fi faceffe gran marauiglia • Ma 
tacendoli ciafcun’altro,il Sig. Gio. Battifia giouane no 
meno piaceuole,che bene intendente, interrompendo il 
fuo lungo,ma non pero noiofo fermone,cofi prefe a di^ . 
re.Parmi checiafeuno di noi conofeendo ottimamen^ 
te la natura del Signor Prato, & udendolo ragionar co 
fi allungo, pofla hoggimai uedere quanto fi dilungallc 
dal uero il grande Arillotile alcuna u olta.perciochc , 
gli fu ardito di negare il Furor Diuino,che noi ueggia 
mo al preféte in dto Sig. Prato gradisfime forze adqpe , 


rarCtoncIVgli (tutto eli? aueflo alla Tua natura cotrafti) 
fc non piu ael conueneuole, al meno oltra la fua coftu/ 
ma di buon fpatio ha' bucllato:& per auentura, s’io no 
l*liaucs(i impedito fi larebhe col fauellare diftefo ancho^ 
ra piu auanti.ìntefc ottimamente il Sig» Luigi quello , 
che motteggiando il Sig*Cio.Battifla dir uollejà per/ 
che egli auegnadio che fcolare folle di leggi, s era non/ 
dimeno(comc dicemmo)piacciuto d’andar uagan do, & 
tuttauia fi piaceua pe* gli amenisfimi campi della philo 
fophia di Platone, & ddl’arte poetica d Ariftotile; cofi 
non meno che accortamente gli rirpofe. Il Furore Sig* 
Gio*Battifta,che Voi hauete in me comprefo hoggid'i, 
deuc eflcr forfè di quella fpetie , che V oi altri Platonici 
Mificn'ale appellate, percioche di quattro fpetie furori, 
quella fola prociede da Bacco, o Dionifio che chiamar 
lo uogliate,& io(mcrcè a quello uollro buon uino)hog 
gi mi riconolco efler tutto pieno del furore Baccalc , 
non altramente, cheli riconofeeffe già Horatiojcomc 
egli llcflo allèrma in alcuna fua ode * Et chi sa appunto 
fè Platone diflè da fcherzo,come Voi bora fatto hauc/ 
tc,& prima di Voi Horatiojragionando di quelli quat 
tro furori? io per me non ofcrei di negarlo.anzi mi lo// 
uienc hauer letto apprelTo alcun ualcnthuomo,che egli 
non meno, che Ariftotile fi credette il Furor Poetico, 
clic c per l una di quelle quattro fpetie, elTer una ciacia , 
& una bugia ; & che quando ei ne ragiono', folo per i/ 
lchèrzo,& non da douero ne ragiono* Il chefe ha, per/ 
che nondouremo noi a ragione poter pcnfare,chc egli 
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. ttiotteggìàndò parlaflc altrcs'i, quando di qucft’altro fu 
rorc procedente da Bacco, fecondo lui, fanello' ? Ma di 
quello a me non s’alpetta di far parolc.perche fin da ho 
ra concedendo liberamente ogni honorc, ch’io hoggi 
m*ho' guadagnato parlandole pero' alcuno guadagna^ 
to me n’ho', a quello uollro buon nino, che m’ha' tutto 
riempiuto del furor di Dionilio mi tacerò. Coli rilpo,» ‘ 
feil Sig. Luigi, Alquale,poiche egli fi tacque, dific il Sig* 
Ciò. B attilla, Io mi rallegro , . & infieme mi dolgo Sig» 
Luigi con elio Voi.Rallegromi prima impercioche io 
m*aucggo,che Voi liete phi di quel,ch’io penfaua inua 
ghito delle cofe di Platone; dalle quali Voi ne potrete 
apparare quai fieno le nere leggi;& fi nepotrete , s’egli 
ui tornerà' in grado , diuentar nero legilta ♦ Dolgomi 
poi, perche io so',cheVoi caminando per quella llrada,' 
j rbrte ui dorrete quando che fia del tempo,chc Voi ha 
■ rete fpefo malamente,& prefib che logorato , in andar 
dietro quelle nouelle , che Voi forfè chiamate leggi al 
prefente;non meno,chc fi faccian de gl*altri,& in riuoL 
ger que’ libracci fchiccherati da Accurfio^ che quanto 
X a me,s’io uo confelTare il ucro,nó mi degnerei di guat 
targli.Et per mia fc, ch’io mi marauiglio aliai, che un’in 
gegno leuato cliente è il uollro, polla tanto abbalfarfi^,' 
che egli metta penficro a cofe di coli picciolo pefo.La^ 
feiatejafeiate Signor Luigi, che a cotai lludi deano ope 
ra coloro , che uoglion per uia di lettere procacciarfi > 

f :ane,& altri follentamenti . & Voi (che merce del Cicr 
ojficte ricco gentilhu omo, à habbient^ & al faucr lb> 
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lohauctcranìmo intcfo, procurate difarui ucrophilo^ 
(bpho,che si' farete anchora uero legifta * Et accioche 
Voi lappiate, ch’io non ho' dato il ccruello a rimpedu^ 
larc,& ch’io non farnetico, appellando ciancie le uoftrc 
leggi, & i philofophi neri lcgifti;dicoui cofi,che ( come 
cl ammaeftra il Diuino Platone) nel mondo ci (ono 
di quattro maniere leggi;* che la prima, &la piu eccel 
lente maniera, le leggi contiene della Oiuina prouiden^ 
za;la feconda mcn degna della prima , le leggi Fatali, o 
del Deftino,chc dir uogliamo;fa terza affai mcn chiara 
delle due prime,lc leggi della Natura; * la quarta mol 
to piu ofcurisfima delraltrc,lc leggi dell’ Humana pru/ 
dcnza;quellc cui u ingegnate di jmprédere, c d’appara 
rc.Hora fc quello è uero,chc uerisfimo c,* Voi(fi come 
auifo)nol neghcrcte;confeffatc liberamente hoggimai, 
che quelle uollrc leggi ; che fono ritrouamcnti de gli 
buomini a compcrationc delle leggi Diuine,non merta 
no nome di lcggi;anzi fono piu tolto ombre, * imma/ 
gini,chc uercleggi:&chc ne dirittezza, ne llabilita' alcu 
na hanno in fc , laluo fc per auentura elle non lono alle 
ucrc leggi Diuinc conformi. Dico alle Diuine folamen 
te,pcrochc quelle della Natura,* quelle del Fato altre 
s'ida quefte dipendono, * hanno lor fermezza per que 
(le. Solo adunque le leggi della Diurna prouide'za fono 
le uere lcggi,cui raffomigliano l’altrc, quai piu da pref/ 
fo,* quai meno.* le uollrc Sig.Luigi chc ui date forte 
ad-intcnder, che fole fiano,affai piu da lungi dell’altrc . 
per ul maniera, che fi come noi diciamo faucUando pia 
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^tonicamente, che gli huomìnifono il guoco de gli Dii, 
perciochc quegli imitano di lontano; cofi potiam dire 
a ragione, che quefte che fon credute dal uulgo dTcr uc 
re leggi , fono il giuoco delle leggi Diuine; fe perda 
quelle fono coniormi.il|che non mi fo'io a credere,cbc 
dir fi pofia di tutte le uofire leggi; confiderando meco 
medefimo quai fieno flati alcuni di quegli, che le ci han 
porte.Quinci (limo io, & Voi douete (limare altresì, che 
coloro fieno e’ ucri legifli, che hanno imprefe le leggi 
' ’Diuinc. Cotali fono c* philofophanti,chc dalle cole log/ 
' gette a fentimenti di grado in grado innalzandoli per 
lo mezzo della contcmplationc , finalmente al primo 
principio s’auucngono ; Se con effo s’unifcono. per la 
quale unione uengono loro a manifellarfi le leggi Diui 
; ne,à le Fatali, & quelle della Natura mcdclmamentc ♦ 

> Et quindi esfi nctraggono le nere maniere di regger>- 
ci,& gouernarciiPer la qual cofc affai ragioneuolmcn 
te Platone ne’ libri del fuo Commune , dille, che le cic^ 
tadi farebbon felici fe da philofophi folTono rette. Ne 
fenza ragione^disfi io poco fa',che foli ì philofophi cra^ 
' no neri inuefligatori di nere leggi;non Voi altri, che ta 
to ue ne uantate. Perdonatemi Sig.^Prato, s’io mi fono 
per aucntura iafeiato trafportare a dir cofa , che ui db 
(piaccia piu del douerc.percicche il defiderio,ch*io ho, 
che V'oi lafciando al tutto que’ fludi, cui anchora (s’io 
dritto llimo)ui rammaricherete, & ui penteretc di ha^ 
uere attcfo,ui doniate afiàtto alla (aera philofophia alla 
quale, fecondo che mi par di hauer conofeiuto aliai del 
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le uoltc per i uollri parlari, alcuna parte di tempo eoo 

cedete al prcfentc;m*ha' fofpinto a ciò' dire.Fin qui hauc 
ua detto il Sig* Gio:BattifÌa;lc cui parole erano ftate at 
tentamente aicoltate da ciafcheduno,& fpetialméte dal 
Sig:Prato:il quale, poiché egli fi tacque, cofi rifpofe*4r 
difea qual uuole,non ardirò' già' io di rilpondere a quel 
lo che detto hauete Signor Gio. Battifta in biafimo di 
noi altri legifti ; pcrcioche troppo uero mi Icmbra , & 
troppo uero anzi che bora nel riputai , tutto che io no 
fapesfi alcuna cofa,cheal prefenteinfegnata m*hauete» 
la onde,non che io non fia ficuro di douermi doppo aU 
cun’anno tribolare della fatica non miga picciola,ch*io 
baro' fpefo dietro quelle nouelle ;ma fino ad bora forte 
mi duole,& mi pefa;& me ne dolfe fin da principio, qua 
do io cominciai ad attenderuidl che non peraltro ficu 
ramante feci io,che per non dilpiacere a mio padre ; al 
cui uolere poco diceuole mi parcua che foflé il contrae 
uenire.pcrche Tempre che egli adiuiene , ch’io mi podi 
inbolare a cotefte ciancie,uolontieri io nel fd:& non la 
feio in tanto paflar momento ueruno ch’io non uoglia 
(Indiare alcuna cofetta,fecondo ch’io mi Tento atto ad 
apprendere,della philoTophia di Platot\j, o d’Ariftotc^ 
lc*Turbosfi alquanto nel uolto ilSig.Gio, Battifta per 
le parole del Signor Prato,& poi cofi diffe.Gran Teiagu* 
ra è la uoftra p certo, & di tutti coloro, cui fa biTogno 
attendere a que* (ludi ,che innanzi recano noia,chc no, 
folo per compiacimento d’altruiJo per me no To qucl^- 
lo, ch’io mi fàcesfi,Tc a mio padre uenilTc i animo di uo 
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Icrmi far ftiidiarc a fucuoglic:mi per queI,ch*io mi crc> 

da e diro libcramentc)io mi rimarrei di ubbidirlo al fi/ 
curo.nemi parrebbe perdo di fer male alcuno;concio/ 
fiàcorache(s’io non fono ingannato ì non fi difdica a fi/ 
gliiiólo difubbidire a padre, che non fa' comandare. Et 
doue domin* s’c egli apprcfo,che le feienze fi deuan fa/ 
re apparare a forza? o chi inlegnato ce Tha' ? certamen/ 
te non niuno * anzi fecondo il Diuino Platone ne’ libri 
del fuo commune,i fànciugli fi uoglion lalTar dar opra 
a quelle feienze, che piu lor giouano; percioche ad efic 
fono per natura piu atti,& piu inchineuoli;& le feienze 
uogliono apprenderli fecondo rinchinamento natura/ 
le,& non isrbrzatamente . Ma tralafciando homai que 
fti ragionari, che fono poco grati perauentura a chi gli 
ode;& potino arrecata picciola utilità', a quello me ne 
ucrro',che 'Voi dicefte dd’Furore Poetico; & non laile 
rd di dire,clic fe Voi penfate,chePlatonc hauelTe per nul 
la detto furore;& quando ne ragiono', ne ragionalTe da 
fcherzo,& per giuoco ; Voi u*ingannate, forfè non mC/ 
no,che coloro ìi facciano, che portano openione , che 
Arinotele il cócedelTedl che mi feria facile adimoflrar 
ui,douc il tempo non cel uietaffe»Ma Voi SJg. Luigi di/ 
temi di gratia,s*egli u*è in grado, chi quel ualéthu omo 
c, l’autorità del quale Voi ci hauetc arrecata per farci a 
creder cotefto,Q4iefti,rifpofe il Sig» Luigi, è il gran Ca/ 
fteluetro daModona^che fi dottamente ci fpuofe pochi 
di è,à in cofi fatta guila ci rallargd la Poetica d’Arillo 
' tele, che innanzi nuouo componitore,, che (ponitore IL 


io 

può appellare, nella quale ifpofitione , non che tutti gli ? 
altri, cne hanno fcritto fin qui di poetica , ma Ariftotc^ 
le iflefTo, s’io non m’inganno, ha' di gran lunga auanza 
to. Ne ui gabbate di ciò' ch’io dico ; perciochc quello 
flcflb afiermano quc’due gentiihuomini , de quai parla 
uamo hicri fera; che pur fono di quel ualore, & di quel 
la fatta,chc ogn’unofa',& Voi fpctralméte coli come io» 
Et fe uoi forfè al parer loro non u’acquetate, leggetelo, 
àpoi mi parlate; che fe non confeflate l’opra flar di que 
fta maniera, & oltra acid fe Voi non ui marauigliatq*& 
non rimanete aombrato, non uoglio effer piu io. Non 
ui fate queflj feongiuri Sig.Luigi,difTeallhora il Signor 
Gio: Battifla un po forridendo; perciochc io riuerifeo 
il nome non chela dottrina marauigliofa di que’duo* 
Signori,& tanta è la flima , .ch’io fd del giudicio di cn/ , 
trambijch’io tengo per fermo,chc cid fia ucro, che Voi 
ditc.àcredo al ficurojch’io m’indurrei a credere anch* 
altro;folo che egli il credcflero;etiandio s’io tenesfi pri 
ma tutto il contrario. Anzi cotanto ui dico, che tutto 
io fia flato fin qui di parcre,chc’l Caflcluetro fufTc per/ 
fona piu toflo trafeutato , & per confegucntc di poco - 
fenno,chc no, -per eflcrmi abbattuto piu uoltc cola', do^ 
uc io n’hd intefo dir malc;& per non haucr ueduto già 
mai altro di fuo,clic alcune oppofitioni, fatte ad una ca 
zone di Annibai caro,afTai deboli,^ l^gffi-re, fecondo 
che allhora mi pai ue,leggendo la ditela di detto Anni-^ 
balt:Hora mollo fole daU*autorita' di que’ Signori, hd 
cangiato fi fattaméte opinione, che mi il Icbiàta il cuor 
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Jì uedcriò : & tioggì fco*a piu indugio intendo di uo 
Icr compcrarlo.Ma poiché al prcfcntc noi (lamo qùi)<3i: 
ci fiàm dati fu*l ragionarejditemi ui pricgo,per quai ra 
gioili cerca moftrarci il Cafteluctro,chc Platone repu 
tafle nullo il Furor Poetico ? Vna fola ragione lènza 
piu,rilpofe a quello il Sig.Luigi^paruc balleuoleal Ca 
ftcluccro per climoftrarci cotefto.la quale e', che fc Pia 
tone parlalfe da douero , & fi credeite che i poeti per 
Diuina fpirationc dettalTero c’ lor poemi, non gli rifìu 
tcrebbe nel fuo Comunerli come noi ueggiamo , ch*d 
fa' nel fecondo,& nel terzo libro della Republica* Ap 
preflo la qual ragione egli aggiugne,che fc Platone 
ftimaflc ucro detto Furore, addurrebbe per confermar 
lo molti argomenti nel Gionc; oue Ipctialmentc ne fa' 
parole, & non fi rimarrebbe appagato di un folo,'fi coi 
me egli rimane » cioè dclPefempio di Tinicho da No 
gropontojil quale non hauendo mai de fu oi di' ( corno 
egli dice)compoflo cofa,chc buona foflè,li come colui, 
che era rozzo: fece alcuna canzone in lode d* Apollo^ 
che fu da ogn’uno comunalmente commendata per la 
piu bella, <& piu gratiofa,chc li leggcfle in quel tempo*» 
rale,Haueua egli detto coli ; & appreftauali già' il Sig* 
Gio.Battifta per rifpondergli:qu5do io che fino allho^ 
ra tacciute m*era, parendomi che bella occalioncmi (t 
folle porta dauanti da poter ragionare; a lui riunito ; 
perdonatemi disfi Sig*Gio.Battifta, fe io mterrompen 
doui oltracotato perauentura ui fembro piu del douc. 
re;percioche a me li dice, li come iutcndcrctc, rifponde 

C 




Mi 

re a-qurflàuoJta; &'cofi detto, uolg^ncto la ftpdiacdf 
la,doue crà il Sig. Luigi, incominciai. Se Voi fofle ifta 
mane (lato con elio meco Sig. Luigi, (i come io u’inui 
tai a uenirci;io porto ferma credenza, che Voi bora ui 
farete le beffe ai ciò che ouefto uoftro buòn Cafteluc 
tro fi dice.percioche Voi harelfc feotito ragionare un 
fcolaio alfai dotto in quella materia, dal quale Voi ha 
refte imparato, fi come io ho' quello, che di cotefto Fu 
rore Ariftotcle,& Platone fi credeflTono ucra mente & 
quanto fia uatia Topinione del Cafleluetro , c*l fondai 
mènto dalui addotto.Male a mici danno per certo, ri 
foofe il Sig.Luigi,ch’io non ci uenni. Ma che fi uolcua 
rare altro, fe per lettere di mio Zio, che m’eran fiate di 
poco auanci recate, mi facea meffieri d’elTcre altroue p 
trattare alcune bifogneP lfcufatcmi adunque, •& ditemi 
fblo, pofló chfcigH non ui fta grauc , come ha rifpoflo 
quelualéutcfittMare, di cni pair che’l nome non ci uo^ 

f liate manifeflare,al fondamento del Cafteluetro.Co^ 
hiegli hfpoflo,incontanente feguitai io,chc fe Plato 
ne diuieta nel fuo Comune i poeti, non ui diuicta que^ 

f li, che buoni fono; mafblamente e cattiui li quali no 
d^ credere, che fieno ripieni di Diuino Furore. La 
quarcofa,co(ì come a me par uera,cof» credo io che a 
Voi debba parere alt resi, & a chi che fia. A pena hebbi 
io fornito di dire,che’l Sig.Gio.Battifla ridendo uerfo 
me difTe,fc ccflui (fia qualegli fi tiuole, ch’io non mi cu 
rofapcrncil nome, da chea bello flu dio, cheunquela 
cagione nc fìa,cc ^ tenete ccl^o^ha detto coccia no^ 
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tlella,eglrsì,(fhtf fi puS riputar^ «A grìiti bàrlxiflóro';^ 

il maggior huomo,& il piu dotto <ii marcmma.Ma,ua^ 

glia a conftflarc il uero, io mi. fd a credere, che uoi^i 

uogliaté dare ad intendere, che coftui habbia detto co 

fi;o per altra cagione, o forfè per ifchcrzare, la oue no 

parliamo da i]cro>ilchc fcha,uoi(permioauifo)nonfa 

te il meglio del mondo * pcrcioche fi faccendo,ci fate 

entrare in fofpcttione, che uoi anzi ci dileggiate, thè 

no\ Allhora Sig.Gio. Battifta disfi io, tanta eia rcueré 

za, ch’io porto al bell’ingegno uoftro, che per acciden* 

te ueruno(fe non forfè per dilauedimcnto) io non milii 

feierei indurre adir cofa,che Voi poteftèlofpicarctio 

da me fufie detta per ifchcrnirui » perd cesfi Dio,chc iti 

penfiero caggia ad alcuno cofi fatta openionc de fatti 

triiei : & quSo,the tofl:ui,di cuf mi par bene tacere il 

nomc,pofciachc Voi tanto lo abominate, ha rifpofto al . 

fondamento del Cafteluctro, ou'cro, 0 fallo che egiKd' 

fia,ui raffermo di nuouo,chc cofi da', come da me haùe 

te udito» lo credo certo che cofi ftia,diffe il Sig. Gio* 

Battila, poiché uoi l’affermate» Ma ben mi ftupifeo noi 

poco,chc alcun*Ìiuomo fentito,& di fenno^ forlcnon ^ 

altro, che per defiderio di contradite,fi fia lafdato tìtil 

fportare a dir cofa,chc n6 lo harebbe detta il Macfli^p* 

SimonCjO Calandrino mcdefimo»Et ftupireimi ancho^ 

ra affai piu',s’io pcnfasfi,che uoi roputafte cid^icro.Ma 

io non ho fi cattino penfiero di uoi , nc ùi credo fi roz 

zo, de:- materiale. A cui difs’io, di me no fi uorrebbema 

rauigliare alcuno, douc io prefummesfi,odicèsfi cofa i ; 


tornp a Fiatóne, che meno foflc,chc nera • perciche io 
pe fono aflai poco iniegnato.Ma bene a ragione mi fa-^ 
rc’iolc croci di marauiglia,fe quello Valenthuomo fi 
^Ic ingannato, come penfatc. conciofiacofache io nel 
reputai rempre,da che mi uenne fatto conofccrlo, gio^ 
pane di buonisfimo ingegno,^ di molte feienze forni/ 
to. Stupitcui,& marauigliateui a piacer uoflro,chcco 
fi Cjfeguitd il Sig. Gio,battifta,&fe io non gliele dimo 
ftro,iìtimatemi il uoftro bue.Et per dire in poche paro 
le, doue di.gratia ha uednto coftui apprelTo Platone , 
chcfolodàl luo qommunefi difcaccino i poeti cattiuiis 
o s*egli non Tha ucduto,fi come io credo, ch’egli uera 
mente non habbia;chi domine gliele rapporto' ? Io non 
mi fo fare a creder altro,fe non che qualche Zoilo no 
nello, nemico non pur d’Homero, come quell’altro fp^ 
PC tempi di gran fpatio pa(fati;ma d’6fchilo,&d’Hcfio 
do altresì, recato, gliel habbia . impcrcioche quelli tre^ 
fcgnalatamcnce fono da Platone uctati nel fuo Com/ 
munc.ilchcs’cgli non sa',uadafi,& apparilo, flora non 
lara' alcunojda qualche morditore ignorante in fuori, 
che habbia ardinicnto di dire , che Honiero non fia il 
Prcncipc de Pócti;óCichc Hefiodo,& Efchilo non fieno 
poeti chiarisfimi,perciochc fi lono ficuramcnce ; & fc 
Platone non gli ammette nel fuo Communc, non ég 
quello d’altro parere, anzi egli, non meno che Arillo/ 
tele, fa grandisfimo capitale d’Homcro, & Io chiama 
fouentcuolccOiuino;dc lo riconofcenel Gione princi 
paUnCDCe, ripieno di Diurno iurorqooo dileggigdo (ut 
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taaia gli altri duc*Ma dobbiamo àùifard , chc elTo pct 
altra cagione non gli ammctta.Ia qual cagione da me 
ni fie detta , doue uoi la uorrete fapere . fiami dunque 
lecito dirlo, o coftuiebe uoi dite,s’è lafdato dare ad in 
tender quella nouclla ; o fé ciò' non e' uero, & noi pur 
uogliam perfuaderci , che egli habbia letti i libri della 
Rcpublica di Platone; non ci pudaltro capere in ani/ 
mo (faluo fé confelTar non uolemmo lui eflere il piu i/ 
gporapte del m ondo)fc no. che egli ila Un nuOuo Zoi 
Ip,p (prfe anco peggio, ‘hàiiendo riguardp ,che quegli 
plpnle 4^^ n‘alc folanictc d’Homcro,la dòue egli uicne 
abiafimai-colcreHomerOjHchodo, (k (Ifchilo appref/ 
fo. ‘tVoi rictc,airiìora di(s’io,un po troppo ardito Sig. 
Qio.Batti(la (& pcrdonatcmi)a fchernire & prouerbia 
re con ciioji fi odiofi un’Jiuomo di conto , & diiìima* 
& non dire^s’io non fono ingannato) il meglio che ha. 
nc.io mi fo' a credere, che Topinionedi collui fiacofi ’ 
rea, come la ci haucte dipinta.Hnzi perche io m auifo, 
che egli habbia letti, & riletti troppo bene,&piu duna 
uolta,i libri di Platone; & ch’egli habbia ueduto quai 
poeti fono uctati da lui nel fuo Commune; perciò mi 
fp a credere, che egli s’immagini Homcro & gli altri 
poeti, e/Tcrc appo Platonc,come tanti Androgini, *có/" 
podi non di mafchio,& di fèmina,come di quegli anti/ 
chi fauoleggia lo ilelTo Platone efler flato, ma di buo/ 
.no,& di reo;& che come Gioue altra uolta ne primi té 
pi quegli diuife ; cofi dio Piatone a guifà di un’altro 
Giquejfèperi &dilcoppi li buono di ciafcuuo poeta dai 
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reo:&chc queftò dircacci^Aquello ritenga nel -foó G3 
irune*la quale immaginatione efler uera, ci potrà eflc^ 
re affai palefe/e noi uorremo por mente a quello, ché 
Voi non haretc perauentura ardir di negare; cioè' che 
Platone non dilcaccia Homero tutto del fuo Gómmu 
ne;mafolamencc alcune fuefintioni, alcune partì de 
fuoi poemi.comc quelle che contengono difpareri, & 
combattimenti tra Dehquelle doueiono introdotti ef 
fj Dei o ridenti o rammaricantifi: quelle doue fi fàuel 
)a delle co(c fpiauenteuoli del Ninternoj&fi fa' mcntiò# 
ne diCocitOjdi Stìge,& dìfimili nomi, tutti pieni d’hor 
rore:<5:alcune forfè deiraltre,chc n6 mi fono horà alfa 
mente. & lo ffeffo fa egli altresì di Hefiodo d*E>' 
fchilo.Quindi adunque moffra non effer fuor di ragio’ 
ne il dire, che Platone rimoua del fuo Commuhefola^- 
méte i poeti rei,percioche, auegnadioche Homero fia* 
da Platone Diuinisfimo riputato; non pertanto e* no' 
fi reffa per queffo,chc egli non fia alcuna uolta errato, 
& che cid da effo Platone non fia creduto , & tenuto 
per fèrmo.La onde Voi non douete tanto gabbami 
& ridcruijcome fate, di coffui, perche egli fi fia lafciatò 
trafeorrere ad affermare, che Platone uieta nel fuo C5 
mune folo e’ poeti cattiui.ncui douete tant*o!tre tra^ 
fportareprouerbiandolo,& biafimandolo cónomi ui^ 
tupereuoli. Appena haucua io finite queffe parole,qua 
doilSig. Gio. Battiffa in uiffa tutto piaceuoleuerfb 
mcuoltodiffe.Non ciuogliatedi grada da quinci in> ' 
r [ zi dare a uedere,che uoi fiate poco ifegnato nelle co 


fèclf l%tònc;^ciochccIallcùo(lrc parole ’ci fiàrtfò tròp 
po bene aueduti, che la bifogna paflfa tutto aìcrimcncì. 
Et per mia fc\ch’io credo, che uoi habbiate cofi fottil 
iriéte rirpofto alla mia obbi ettione per difefa di queftó 
«o{lro[, fcolarcjche egli fldTo ne dourebbe reftar ftupe 
£itto*Ma come chefottilmentc rifpofto habbiate, non 
ui fàra' pero da me fatto buono in conto uerutio, quel 
lo che haucte detto . Impercioche s’^li è da Platone 
conccduto(come mi par che uoi conKsfiate)che alcu/ 
nc cole dettate da Homcro,& da Altri poeti, procieda 
nò da fpirationc Diuina ; quelle ma&fimamente fi dee 
credere che fecondo lui nc prociedano, che fono poc/ 
tiche piu dell’altre. Se io ui dimoftrerò adunque, che 
alcune cofe dette da Homero di quefia fatta, fono fcac 
ciato da Platone del Tuo Commune ; ardirete uoi piu 
di dire, che folamentc i falli commesfi da Homero fia^ 
no da Platone uetati? Certo nò,rifpofi io icontanente j 
perche non mi fi potrebbe mai perfuadere, che Platon 
ne folle flato di cofi reo penfamento,ch*egli hauelTe a-* 
uifato,che da Dio proceddTe alcun fallo. Adunque dif 
fc egli, io mi farò recar q^ui a botta a botta un Platone, 
&fi u’attcnirò la promclTa, Et cofi detto, impuofe ad al 
cun famigliare,che gliel recafle * ilche preftamente fù 
fatto.onde egli di fubito apertolo’ & cola uolto, doue 
io mi flaua a federe,eccoui dilTe(additandomt tuttauia) 
quel che Platone nel terzo dialogo della Tua Republì/ 
ca affcrma;accoflateuemi,s*egli non u*increfce; de Voi’ 
Sig«Praco fatelo flcflfo, che fi meglio potrete uedcrlo* 
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j)crchc accoftdtofcgli cìafcuno di noijfgli ridendo 
guitd.Io credo che uoi fiate certo ouefto efifer Plato> 
ne, ch’io tengo per mano;anchora che egli di greca uà 
rione fia flato, & quefla fcrittura fia diflefa in lingua la 
tina;che douc ciò non credesfi mi farci arrecare un uo 
h'tre grcco.Er cefi detto, óf rilpoftogli da me còn fetA 
biante piaceuole, ch’io ciò' crédeua pur troppo, egli di 
(obito quefle parole di Platone ci Ielle. 

„ Harc utique, & ca?tera talia,bona Homeni , &. reliV 
„ quorum poetarum ucnia abiiciamus,n6 quia poe> 
„ tica non lint, & apud multos auditu iucunda ; fed 
„ quoriam quanto magis poetica funt, tanto minus 
„ audicnda pueris,atq; uiris^quos liberos fore opor-» 
„ tetjfcruituté magis qua'm morte umentcs.Le quai 
lette, egli uolfc la faccia ucrfo me,& dilTe.parui hoggi' 
mai di corrprcndere, ch’io detto habbia la uerita',affer 
mando, che alcuni detti d’Homero poetici piu de gli 
altri, fono da Platone cacciati del Tuo Comune? A cui 
io di prefente mai sì rirpofi, ch’egli fi comprende affai 
chiaramente per quefle parole. & io quanto a me non 
ardirei di ncgarid.. Perilche egli dato il libro al famiV 
gliare,& dettogli che uia nel portaffejfoggiunfe di fu-» 
bitojAdunqueuip.uo'xffer chiaro (s’io non m’ingan^ 
no ) che Platone del fuo Commune difcaccia i buoni 
poeti, etiandso nel fentÌTr.ento,chcuoi ui fietcauilato , 
Et detto cefi fi tacqucjà flètè alquanto lofpefo, & poi 
ripiglicJ.piu apertameteanchora cio'uifie noto; fé uoi- 
ui darete a leggere il libretto di Platone chiamato il 
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Ciotì^pcrcJoclié quiui pòtrcte auuéttifejclie cfio Pla^ 
tonc ricouofcc alcune ai quelle cofe d’Homero , che-» 
gli diuieca nel fuo Comtnune,come procedenti da Di 
uino Furore.Et fe noi uolcmmo credere ad Ariftote^ 
le, troppo piuanchora ci farebbe ciò' chiaro, & palefe, 
perciochc fecondo lui, la poefia fu per diletto del po^ 
polo ricrouata,<& il line di eflTo poeta è lo arrecarci di 
ietto, & non aicro.pcr la qual cola noi potiam direra< 
gioncuolmcnte,che colui merita nome di buon poo 
ta,che co* Tuoi componimenti porge diletto*Hora no 
hauete uoi intefo dalle parole di Piatone, che noi hab^ 
biam lette, che quelle particelle deU*opere d’Homero,' 
& d’altri poeti,da lui uctate nel fuo Commune,fono di 
letteuoli a molti? fi certo hauete.& fe cofi c , non mi (i 
pud adunque negare, che que*, che al giudicio etian^ 
dio d’Ariftotelcìono buoni poeti, non (uno da Plato^ 
ne uetati.Quiui,per quel,ch’io mi creda Sig*Cio*Batti 
ila difs’iOjla cofa no ua cofi,& perdonatemi, s*io ragio 
no piu per auentura in quella materiali quel che mi (i 
cóuicne, -perciochc l’honor mio mi coflringe a far ciò* 
Dite quel chea uoi piace,di(re egli, che me fàtefbmmo 
fiiuore;& al Sig.Prato credo che lo faciate altresì • ù 
certo fijte, dille il Sig. Luigi, perche io fenza alcuna di^ 
mora prédcre,nó credo leguirai Sig» Cio.Battifta, fe 
parlate da nero, che Voi habbiatc comprefa pienamé 
te l’opcnionc di collui perciochc (Iccódo il mio auifo) 
egli non appella buoni poeti que* cotali, che co* loro 
fcnappnimcnti p ©etici xidilcttaao,come Voi ui crede 
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tc:nc ftìma egli che cofi fatti poeti fieno creduti da Pia 
tone fauellar per furore , che lor (la ucnuto infufo da 
Dio.che s’egli fi defle quefto ad intendere, ficuranaentc 
•s’ingannerebbe. Imporci oche come può' egli ciTer uc-^ 
rojchc Platone fi creda qucfto,fe egli lìdio pa.rlado di 
quelle particelle de poemi d’Ho mcro,& d altri, che 
gli appella poetiche piu deiraltre,& afferma effer dilct 
tcuoli,poco auati le parole, cheVoi lette ci haucte(s*io 
non ho traueduto)dice,che Homero,& gli altri coi! dì 
Ccndo,noii dicon ucro ? Hora fé es(i non dicon uero , 
chi fara colui, che prefumma di dire , che csii fàuellino 
perfpirationc Diuina,chc non ofi anchora di afferma^ 
re, che Dio fia bugiardo,pofcuche egli infpira cofe nc*' 
poeti, che fono meno che uere?fe nó uogliamo farci a 
credere adunque, che Platone fia ftato il piu maluagio 
del módojla qual cola e' tanto dal uero rimota,chc nul 
la piu;uedetc come fi poffa dire a ragione eh e^gli hab> 
bia portato opcnione,che quelle particelle de compo 
nimenti d’Homero,à d’altri, da lui dette poetiche piu 
deU’altre,& diletteuoli,prociedano da Diuino Furo.* 
rc*Et uedete apprelTo come ci posfiam dare a uedere, 
che Horoero u meritallc nome di buon poeta in de«e 
particelle de Tuoi poeinijquando Platone dice, che cuc 
non fono uere,& le difcaccia del fuo Commune.per la 
qual cofa io ftimo,che quello Valenthuomo coloro s* 
auifi effer buoni poeti , che non trauiando dal diritto 
cammino del ucro, ci dilettano fommamcnte.à quelli 
dobbiamo creder noi, clic fiano diuinamcntc iufpiratij 
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Bf dobbiamo auifard,cbc daPlatoncdanouctatì altri 
menti nel fuo Commune • fi come allo ncontro fono 
uetati quegli altri*Et non lenza ragione di uero ; pcr^ 
cioche fi dee credere, che Dio gli habbia in odio,& uo 
glia lor male innanzi che nd.cofi disfi io» A che di fubi 
to il Sig. Ciò. Battifta feguendo le mie parole, deh di 
gratia per Tamicitia noftra non ui fia grane rifpofe,cK 
io non creda, che Voi ui crediate cotefte nouellc , che 
dette haucte elTer uere * percioche io non fon cofi roz^ 
zo,anchora che rozzisfimo fia, ch*io nó conofea trop 
pò bene, che uoi fi haucte parlato piu per ragionare,' 
che per altro • & ch’io non m’auuegga, che uoi ui la/ 
feiarefte tralportare anche a dir cola aliai piu lontana 
dal uero, che qucfta,per difendere in qualche modo 1 o 
penioHC d’un uoftro amico , come quelli perauentura 
deue elIcre.Ma poncti ben mente, che ciò facendo , uoi 
non fate perauentura quel bene, che ui pcpfate. «^oncip 
fiacolache,comdpuT c’inlcgna Platone , di gran lunga 
ci deue cflcre il uero piu a cuore,che qual amico fi fia* 
Allequai parole.contìnuandofi il Sig» Luigi forriden# 
do poco ftima diflc Sig*Gio»Batdfla quello galanthuq 
mo, per quel cH*io m*aueggo,di perdere il nome di u6 
ridere per mantenerli quello di uero amico. A ^i prc 
llamcntc io fogghignando,non piaccia a Dio Sig.Luì 
gì rifpofijche cid mi caggia pure in penfiero ; eh io mi 
'^leggerci anzi di uiuere in baffo flato ; & poueramen» 
te, dicendo uero; che d’innalzarmi a grado alcisfirpo 
di dignità', à diuenir ricco , lafciandon.i ufeir cofa ^ 
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énna di bocca,cli*ió m*aui(às(ì cflcr mena che uerà*puo 
bene egli eflcre^, ch*io fia di cattino parere intorno a 
quello di clic noi raeioniamo;ri come colui, che di pie 
colo ingegno fono dalla natura dotato, &di pocafei/ 
énza fornito» ma non fono io men pronto a' queft’bo 
ra per rimouermi della mia openione, doue mi Tara' di 
modrato ch’ella fia falfa; di quello ch’io fia 'dato altre 
uolte, come fa il Sig.Gio:Battida meglio d’ogn 'altro* 
Tutta uia non ui fate a credere, che per fole parole io 
fia per reputar falla la dottrina d’un nuomo ualentc in 
lettere, come quedi e\ di cui fiamo in contrado» pcr<,- 
cioche mi parrebbe di far troppo male cofi facendo^ 
Ma fi Voi uolcte Sig. Luigi, ch'io mi rimanga di ere/ 
der ciò, che hofa tengo per ucro , fa midieri, che Voi 
à’argomentiate di addoperarci delle ragioni . Non ha 
ad cScr mio pefo cotedo, diflc all’hora , il Sig. Luigi, 
ini ellifara' del Sig. Ciò. Battida che u’aprira' (come 
lo fpero) in cofi fatta maniera Jgli occhi dell’intelletto 
dalT’animofita' riferratij che Voi potrete uedere mani< 
fedamente la falfita' di quello , che bora ucro dimate* 
Lé cui parole feguìtando il Sig. Gio. Battida io faro' 
Sig. Pratto dille, tutto ciò' che per me fi potrà'. & non 
lalciero' di dir cofa che da me fi fappia , folo che ella 
ini torni a mente. & (c bene io non fon molto feientia 
èoj non credo pero' di cfler cofi poco (aputo, ch’io no 
fia atto & badeuolc a ributtare, & mettere in terra co^ 
fi falfa openione, come queda è. Ma per non ire piu Io 
gorapdo,& rpendeodo malanacptc quel poco tempq^ 


clic ci auanza jjcrfino airhora di tràfmijtaffi allcfcuo 
k, dietro le ciancie» ditcmi(&, uerfomi fi riuolfe ) noa 
Ili fouicnc egli di hauer letto apprclTo Ariftotcle , che 
lecofcauencuoli , & non le auenutc; fono la materia 
della poefia; in tanto che recandoli le cofe d’Hcrodo/ 
to in uerfo,non farieno da (limar meno hifioria^di quel 
lo chefiano bora difiefe in profa?fi certamente ui dee 
fouenìre.&fe coli ha, noi non potiamo in modo niuno, 
fe ci uogliamo appoggiare ad Arinotele , appellar 
buon poeta colui, che fi prende a deferiuere in uerfi le 
cole licre per l’appunto come elle f9ao. Anzi quello^ 
che d piu, noi noi potiamo a partito- del mondo chiai' 
mar poeta* Il che fc è uero; come uilafciat^ ulcir.cVoi 
di bocca, che coloro Ciano buoni poeti folamente,che 
non trauiano dal uerq ne* lor poemi? Bene egli ui Cara' 
da Ariftotele .conceduto fenza molta conte(a,che que 
Ili cotali fi mertino di clTer chiamati huomini da bene; 
ma buoni poeti non già* Haueua il Sig» Gio. fìattifla 
fornito di cofi dire , quando il Sig.^ L*uigi fimilmentc 
uerCo me uolto, udite dilTc per giunta,s*c* non u’incre^ 
Ice, poiché egli torna am£a£e,uiio.ualcnte (critcore, 4 
qual dice cofi. ; 

ff Pero s’uìcn che u n buon poeta fcriua ^ ^ 

„ Alzi l’antenna pur,Cpieghi le uele r-i- 

^ Et fidilunghi dada ucrariua«. , ^ 

, & poco apprelfo. ? i ^ 

^ Chi brama cucr poeta da douero>£ , . y 
> Cofiua^Muerfanptclont^ ^ j 
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Et cofi detto , ridendo , che ui pare egli dille di quc(!a> 
giuntapAl quale io farei troppo di grolla pafla,&trop 
po dolce di lale,rirpofe fubitamente, s*io facesfi alcuni 
(lima delfautorita di quello uollro fcrittor de uerli • 
concioliacolache io m’auegga , che egli parla plebea^ 
mente, & anzi da motteggio che no. Et fe uoi non ci 
uolete celare il uero , egli non c altri, che*I Mauro ,o*I 
Bernìa,o uno de cofi fatti, egli è il Mauro per certo , 
dilTequìui il Sig.Cio.Battilla , & Voi non u’apponctc 
in fallo altramcnte;pcrciochc io’l uidi pochi efi è. Et p 
che io fojche egli parla plebeamente, & per ifcherzo , 
come Voi dit^io ui conforto a mettere in poco con/ 
to,anzi del tutto in non cale, la fua tellimoniaza. Ilchc 
non credo,che lia per efler difearo ne anche al Sig.kui 
gi;concio(iacofache io’l conofea perfona di molto già 
diciò;& mi paia di efler affai ben certo, che egli habbia 
òttimamente auuertito la maniera dello icriuerdcl 
Mauro, •& perdo egli faccia di lui quella ffima,cheVoi 
^ io ne facciamo altresì . Óc che queflo fia uero , egli 
fteffo, faccende fembiante di ridere, manifcflato ce l’h;f* 
Ma lafciandocoffui da canto , & lafciandoui anchora 
Ariftotcle,che,come io potrei moftrarui,non dice co/ 
fa conforme a Platone, & perdo poco ci feruc:&non c 
flato da me allegato peraltro,chcper dimoflrarui,chc 
Voi non potete fami feudo ne anche della flia autori^ 
ta,per difender Topenionc , non so s’io debba dir uo/ 
ffra , poiché Voi Phauete fi a cuore, o di queffonoffrok 


< fcòIarc.To tengo per fermo, che uoi non dichiate ucro 
al parer di Placone,quando dite che Homero , & que-^ 
gli altri, non fono da effer detti buoni poeci,quanto al/ 
le particelle de lor poemi , che cflb Platone rifiuta nel 
•fuo Goramunc:& che non fi dèe credere, che dette par 
•ticelle procedano da Diuìnà fpirationc.perciochc pur 
f ueggiamo nel Gionc,che Platone riconofee fpetialmc 
te(comc ho detto altra uolta ) per dipetìdenti da Diui/ 
no' furore, quelle cofe d’Homero,choegli diuictà* Et 
nói dobbiam dàrciaucderc^ 5 che egli auifi lo'fteflb di 
quelle de gli altri, che fono della medefima fattajqaan 
do le ragioni (bn pari»ll perche dobbiamo etiandio tc 
ner per coftante^che egli fi creda, che le fiam uere,fe bé 
par che ne* libri della Rcpublica egli dica il cótrario* 
Et cofi detto fi tacque«Ma io di fubito Sig.Gio* Batti/ 
ila disfi ogni colà ui farà fàcilmente da me conceda/ 
ta,fc ueramente che Voi, mi facciate uederc un popiu 
chiaro, che dette cofe d*Homero,& d’altri poeti, da Pia 
tone bandite, contengano uerita* Ma io non credo già 
che ciò far* posfiate,cnc non che clic fia uere, ma ne an 
cho uerifimili doucuaho ( come io credo > cfTcre a gli 
huomini dì que’ tempi.pcrcioche ( s*io noti erro ) non 
u*haueua pcrfbna di cofi picciolo fcntimcnto in quel/ 
la flagìone,& che cofi tenefiè del (èmplice,(fi come non 
harebbe hoggidi)chc fi fbflc lafciato dare a ucdere,che 
i Dei fi lafciaffono trafportare dagli afiétti per cofi fat 
ta maniera,chc ne rammaricallcro,&piagnellcrojo per 
poco ne ifeoppiaficro delle rilà» condolucoiachc coli 
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fatte nouclleno che a gli DiìH difdicaho; ma a glihào 
mjni etiandio di mezzana conditionc,(i difdiriano.Ne, 
per quel ch’io m^auifi^s^harianolafciato dare adinten 
dcre que’ buoni huomini,checi fofic da douero Io*h^ 
ferno,doue racchiufelanime de maluagi^patiiTon pena 
de’ lor niisfatti. Voi farefte inganato,diflc quiui il Sig, 
Cio.Eatti(la,douepcnfafte che cofi folTe ueramente,co 
me Voi dite.Ma nel up ro egli non mi fi Jafcia credere, 
che Voi parliate per nero dire*anzi credo io, che Voi 
diesiate qucftojchc dite per alcuna altra cagione. Ma 
pasfi la bifegna come fi uuole , io ui rifpondo, che noi 
dobbiamo tener per certo, che tutte le cofe dette da 
Homero,& da altri poeti , che Hatonc diuìcta nel Tuo 
Commune,fiano, fecondo cfTo Platone, al parer de gli 
huotninì nere, non che al uero fimili « percioche fe cofi 
non fo(Te,non fària uero quel, che egli dice,ctoc che gli 
huomini per quelle, quafi imprendendo efrempli,diucn 
gano ftremi & cattiui di uita.pcrd che come uorrefU 
Voi di gratia,ch’l popolo fentendo Gioue o alcuno de 
gli altri Dii pieno di rammarichio, diuentade di poue 
fo cuore,s’egIi li deffead intcndere,che cofi non andaf 
fc la cofaPcomc diuerrebbe egli ifmodcrato nel nfo, fé 
tendo che tutti i Dii di concerto per uederli Vulcano 
zoppo,<& mal fatto della perfbna,& di forma fparuta, 
panar dauanti,ne furono per ifeoppiar delle rifa , s’egli 
non s*auifafle,che cofi fcflcfj& come s’auilircbbc egli o 
diuerrebbe paurofo di morte, per le cofè dette da Ho^ 
merD,dda-altri pocti in uitupcrio àfozzaméto deb 


fo’^hferSo; quandi non d fecpffd a creder^, ^ che ci 

foffe lo’nfcrQOj&chc.tuttb ciò' fu ucrò,chc Homcro& 
de gli Strine dicono ?j^bfi>bai^a ragi il Sig, 
Cio:Battiftaquahdaio afi^,prgendami , ch’egliVcta 
foftato di ragionare, Ibiconjcitieiicfp dcll’honor mio, 
Sig,Gio. Battifta^disfi, ben mi hauetc moftrato, phc le 
fittiooi d'Homerp, & : de gli altri poctvrip^puatc dal 
Diuino Platone, hanRO>f<?inbiapzà di nero; & fpno, fc 
condp lui, tenute per nere epmipuaefpcntc da gli huq 
mini* tua fe uòi peniate, che Plotone concedclTe il Fp/ 
ror Diuino nc’pocti ,.Voi non potete trami d*impac> 
xio, fe apprrlTo non dimollratc, che egli ftcflb per 
re le fi crcdcfle*pcrciochcjfc Voi diuilàf:^c|ic egli le 
ncflc (limate meno , che ucr’, (aria mc(Ìicro anchora, 
«che uoi pcnfafce,o uero che egli (lato.fpflè pro(ànp,d[ 
cnaluagio huomo,aui(adp cha^^o me <^be ueraccnié 
te in alcun tetnpo a|cjuna cofa dcttalTqil che da me co 
ceduto, ne forfè da cbi che fia ui farebbe giamai. Ógé^ 
To che egli s’hauclTc dato ad mtaidcre,cnc dette cofe 
non procedc(rono da Djuina (piratÌQne.la qual cofafe 
Voi confelTade, noi non iremmo punto dilcordi;cpa 
ciodacofache anch’io credo(parjando cutu uia in no^ ■ 
me di quel ualenthuomo ) fi come uoi , che Platone 
habia conceduto il Hufpr Diuino nc’poeti. ne per aj^ 
tro noi fumo in i(crctio( per quel che mi paia ) fc non 
perche Voi credete, che qucghftcsfi Componimenti, 
che egli difcaccia del (no commune, dipendano, (ccon 
<lo lui, da Diuino FurorA& io no* Ma come mi md# 
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ftfafrtc Vof maliche Plattìàitf ttfi^ffc])cr ucrc dttt'è firf 
tioni, s’cgli ftclTo, còme hò dettò anch ora; non guarì 
doppò il còminciamettfeo del terzo Dialogo delb Re 
^utlica, affermi piu cHiàtamente del móndo , cHcrlle 
noù.fóno nere? I aceuàVni io cefi hauendo parlato , ' & 
Wttò intentò ffàuami àrpettando quello, chea cio'uò 
leffc rifpondere il Sig, Gio: Battifta, -quando fu fcntito 
pichiar Pufeio della cala affai forte, & poco ffante fifii 
fappoTtatbjchc^^òegli era il Sig.Profpero Bernardo* 
pti^che ciafcuho di boi importo ad un famigliare che 
ipriffe li leud da lcdere,& incdtrogli in fino al pic deh 
la,fcalla difeefeda onde egli, che Giouane era nó meno 
Accòrto, che dòtto, falucatici prima tutti, <S^da tutti>cf 
fendo rtató fifalutato ; troppo è grande Signori dilTc 
, rhonóre,ché Voi bora pii fatej&troppo a' miei picelo 
hislihì’eriH difdiyefìólc«'é^'i’ò'tìon ignoro, che egli 
1èi6fi cónuicne ad un ftruó,come lo ui fono ,l’effere ob 
niato da fuoi Signori, come Voi tutti in comune, & in 
^diuiló a nie liete» Di che scegli non mi pareffe di effer 
lÌérti^lirno;chc hòh u^ha niiinò di Voi, che non m’arai 
Spàr di'ferteffo; fcT'potfrèì leggiermente entrare in foC» 

f ettione non forfè Voi fatto hauerte coterto per beh 
,& per gabbo de fatti mici» Ma poiché ( come io du 
mo) ogn^ n di uoi, fua merccj riii uuol bene,& di natii 
ra gentile, m’induco a credere, che la gentilezza, & no 
•bilca de uort'n animi, & inlìememente i’amorc , che mi 
^portate a querto fare u’habbia folpinti. perche io in ri 
òòmpenfo de guiderdone di ciò, nò fappiédo che altro 
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ai ciò la cagione fi fia ch’io non mi fon prclo cura d m 

tenderla, nonfvlcggc altramente. Et 

tal pòco forrife. A cuidiflcfenza dimora il $ig. Qo. 
Battila * buonisfimà noua nel utròv^ a ppi mp|tp jq 
grado Sig. Profpero è qvicfta, che Voi ci arrcccaa.& 
fe uoleteTaper perche, andianci d. foprà,la,onde d^par 
tiri ci fumo noi tutcictre, per ucnirui m cpntro ; duo 
SI ui diro'. Andiamoui disEio, Teguendo le parpk del 
Si£. Gio: Battifta che te Voiiion irchiferctc Sig.Pro. 
(pero di dire alcuna cofa ,intomo a quello, di che npi 
iiamo in paròlc,&in piatolo fpero, ch’io non faro qui 
tienuto hoggi in damo: perche da Vpi 
re affai cofe^h’non dite cotefto diffe allhora il Sig. 
Profpero, ùerfo me uolto ; ch’io non hofcienza , che 
tn'auinzi, da poter dare altrui , fpctiali^nte adjm 
pari uoffro. Anzi si' hauete, rifpofi io • & uol^e, 
<the a me ucniffe fatto quando che fia , di fauer quello, 
^cheVoi fapetc al di d’hoggi,ch*io mi terrei appagate^ 
'Deh* digratia lafciamo addietro quelle parolcicgu^ 
to' il Si^ Profpero ; & s’egli u’ìt cefi in gfwp . 

Voi nefatte le uifta, ch’io Sa prefente a uoftn dotti ra 
gionamenti: lì quali ho io col mio uenir fraftornati,di 
che forte mi grauajtnctteteui auanti, che io ^PP**^ o 
ni u erro' dietro. Coteffo non fard io, disfi : anzi Voi 
col Sig.Gio. Battifta fi come è douere, innanzi um ^ 

•darete, il che riculàndo di fare ctian dio il Sig. Gioì 
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Battiffà Icari mcect Sig, Pj-pitó 

i»o, ^iflc il Sig» lùìgi; ^ lafciatpo da luti de lati le ceri 
iBon'ie, che le Voi farle uolcftc io mi rendo (icuro, che 
prima il giornò^frfomiccbbejche Voi a capo nepot^ 
ftédcQÌre,fi pare ame conorccrui tutti.diuna tempra 
in andar dietro le cofi fatte nouelJe« Eccomi predo a4 
ubbidirui.Sig» Luigi Teguito' incontanente il Sig.’ Pro 
foero. perche falitofi toftaméntele fcale,& poftofi cia^ 
Icaduno a feder cofi gli altri tacendo prefe il Sig.Gio; 
Battifta a' parlare.Noi ci dam dati t. ragionar, Sfg.Pro 
fpei^jgia deuc eflc buonaipezzà paffata,di altana cofa^ 
chìe'nòi non fiamo(quantopr mem’auifbiper i&brigar 
cene cofi tofto. Anzi mi fo io certo a' credere , chef^ 
tVoi non giugneuate, non ci farebbe badato tutt’hpg 
gì per ilpediuencvEofe^ot uoletc ) che in^duci parole 
ui dica cjuelto dircheivóÌTagioniamo « auani^,,che^d 
proceda piu inin okrrjdirmui; p tal condeniept^^ cl>fL 
uoi mi promettiate dì non tenerui le mani a' cintola* 
Siate certo diflc allhora il Sig. Profpero , che io noji 
tni federo' di dir cofa, cb’jo fappia intorno a' quello, 
t:hcegli fi uuole, di che uoi fletè in quidioné* Nof'adu 
que fègulto il Sig, Gio* Battida del Furor poetico 
ragioniamo.Ht tedefo appunto m’appredaqa io di far 
uedere, che quelle particelle de componimenti d’Ho^ 
‘merOj^d’Altri poeti uetatc da Platone ncifbo cotn^ 
mune,prociedonofccondo lui da Diuùio furore, &co 
feguentcmcntc fon ucrc tutto ad alcnuo , che quiui ^ 
egb h'paia in contrario* Et a' chi di gratia fi^ pare egli 
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Il contrario, il Sig* Prospero, fc mi fi ày 

cc il lapcrlo?Allc quai parole tramctccndomi io, a' me 
Signor Profpcro rifpofe . Ne credo pero di errare fo/ 
ocrchio» Ne mi par egli di hauer addotto per riparo, 
& difeià mia, il peggior fondamento dèi mondo * Al 
quale e’doueria eflere boggi mai tempoSig, Gio.Batti 
fta, che uoi rifpondefte; u ui pur da l’animo di rifpon/ 
dergli. Voi dite ucro per certo, dille quiui il Sig» Gio* 
Battifta, ch’egli c homai tempq;& fe io lono per auen 
tura un po troppo, tardato a ciò fare; dalla uenuta del 
Sig. Prpljp^ro c proceduto còtefto. Il perche bora fèn 
za piu lungo dimorare ui riipondo. Ft facendomi un 
poco da lungi, dico cofi, che fe io di quella maniera 
concedesfi ilFuror Diuinone poeti, fecondo Platone, 
che alcuni s’hanno creduto, & forfè fi credono ancho 
ra hoggi dijageuole mi farebbe, & di piu lieue fatica, 
che Voi perauentura con auifate lo sbrirgarmi daU% 
obbiettionCjChe fatta mi hauetc : ne uoi (s’io non fono 
ingannato) mi Saprefte che repIicare^Ma perciochc io 
fóno d’altra credenza, & d’altro parere;o migliore o 
piggior e, ch’egli fi fia,per tanto egli mi conuieneVifpo 
4erui di gran lunga altramente*Et in che maniera^ dif 
fi io Sig, Gio* Battifla s’hanno auifato cofloro di cui 
parlate,che Platone il Furor poetico conccdelle? ditei 
ci,ui priego, s’cgli non u’e troppo noiolb, auanti che 
Voi trapassate piu in oltre , conciofiacofache quello 
pai par luogo opportuno&da cid,&uoi no doucte tra 
lafciar co& niuna,piu che egli ue ne fouenga, che a be 
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nc intender quefta materia, 'ci iflef* àiVióuàmen5 

to. Voi dite uero, rifpofe il Sig. Gio.Battiita,<5: io taa 
to meno me debbo rimaner di far ciò, quanto facendo 
lo ui fo cofa grata; & forfè alla mia opcnione reco al^ 
cun utile,& coli rifpofto, non guari dimorando, fegui'* 
Non fono pallate anchora due mcfi intieri, ch’ancUdo 
mi io tutto folo per quefìa citta' camminando per uia 
di diporto,fi come io fono {ouente uolte confueto di 
fare; m’auenni ad un bel drapello di Giouani; che per 
quel cbi mi parue alquanto lontano di udire , di non 
fo che cofa di poefia tauellauano , perche io, fi come 
quello, cui molto gioua fentire* ragionare di cofi fatta 
n aicria,piu uicino m’accontai loro,& fermaimi,& al 
cuno ne uidi,& udì,che tutto pieno di cruccio,5c ifma 
nicfcjfi forzaca di uoler dare a uedere ad un altro,chc 
l^lacone in quella guila,& non altrimenti, hauefie pat 
lato del Furor de poeti , che noi fiamoufati parlare 
del Furore deH’ira. per modo tale, che fi come noi di 
Clamo colui efTer fopraprefo da furor d*ira, che fortc^ 
mente e addirato,d^ quali fiior di fe fiefib, cofi fecondo 
Platone colui s’intendelfe eflèr pieno di Furore poeti^ 
co,chc film. olato,& follecitato da una cqtal prontez^ 
za,dettafie fuoi uerfi, & fue poefie in tanto che niente 
altro uenilTc ad cfler quello Purore de poeti apprelTo 
Platone, xhi una prontezza al componimento di poc 
fie; la qual procedclTe da un certo téperamanto di cor 
pò* llcnc negando alTolutamente q^uell’altro efler ue-^ 
ro,&nulla crcdendogli;collui conrermamento alcune 


(ue ritgioiiì poro nel nero ualcuolì,addtfceua:<3c Taltro 
ijicntrgli uolciia far buono per la cjual cola già' s’inco 
minciauano amedùtria turbare,* a rifcaldareiu fu la 
fàcenda^ma fopragiunfe chi d’iniprouifo ad alcuno di 
loro:rccd arabafeiata di nófo che^onde gli fu bifogno 
lafciarla quiftionc indicifa,* andare altroue. perilchc 

10 anchora,non fenza mia noia,ucduto il ragionamen 
to fermare, incontanente mi partii,* prefi a pensare in 
torno a cotefta opcnione, che molto nuoua,*infiemc 
molto apparente, mi fi nioftraua'vMa penfatoci buo/ 

na pezza, * ridottomi a mente alTai cole; finalmente 
m’auidi, che ciò che coftui haueua detto, non poteua 
^er uero in maniera ninna, Erasfi qui follato di dire il 

11 Sig,.Cio: Battifta, quando io non indugiando pun/ 
to,*.comcdisfi, fecondo quella open ione, rifponderc^ 
fte Voi Sg. Gio» Battifla alla mia ragione? Io direi fe- 

f ui' egli, non eflère afiforto , che i buoni poeti, ripieni dj 
urorc , dicano le bugie ; conciofiacolache esfi, no in 
fpiratii Dio; ma folamcntc da lor naturale tempera 
mento follecitàti* ageuoìati, (àuell'ano „ Alllioraio, 
Deh’ diteci Sig,^ Gio^Battifla. {èguitai^cbifui quelua/ 
létc fcolare,chc difefe cotefta opcnione; accioche noi 
posfiamo,<quandQ egli, à lari conceduto, honorarl'o: 
conciofiacofachecgltmi paiaefTer certo, coflui douer 
efler quello, che nelle cole di Platone fenta piuiauanti* 
di neduno altro.Q^efto non mi par già di ctouerfare,. 
rifpofe il Sig. Gio: Battifla, .percìoche faccnd'oro,io pà 
trei efler Cagione, die egli iiadefle della buona opcnio 
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ne, che alcuni dì Voi poftan (fc fàtfì fuol'ia'icfohetacè 

domi, ne a lui, ne ad altri, poffo ( (écondo ch’ibxredo | 
Recare ingiuria, o dannò ueruno*<Bene&.ragioncuoLr 
mente fate Sig.Cio. Battila dinfe fubico il Sig. Proipè 
ro a tacere il nome di coflui. Ma non per tato non ui 
già' date ad intcndere,chequefta openionc fia la piu uà 
na del mondo perche io l’ho (entità altre uolte tener 
per uera da huomo troppo piu dottoCs’io non m’inga 
no)che noi non (iamo& chi quegli per auentura nae', 
dal quali uoi l*intendefte. Tengala (i.perucra chiuuo 
le Sig. Profperó,foggiùhfe il Sig. Gio: Battida io qu5 
to a me,non credo di doucrmi lafciar mettere in capo 
ch’elli non (la errore. Et come domine pudegli efferej 
che pérfona del mondo cofi s’auili, hauendo ueduto il 
libro di Platone chiamato ilGione?Allc cui parolejtra 
ponendofi il Sig. Prato, io non fo, dilTe Sig . Profpcroì 
farmi a uedcre,fc Platone foflc dato di cotal parere ; g» 
qual cagione egli anchora negli oratori, non haureb^ 
bc conceflb jl rurór Diuino,come'fa ncpoecijconci^ 
(lacofache quanto io credo ) cofi ne gli come nc - 
gli altri,fi ritroui alcuna uolca quedk prontezza': via 
quale fi come ne’poeti,fi chiamaFuròr poetico,cofi nc 
gli oratori;Furorc oratorio, fi dourebbe appellare.fcn 
2a che no pare ame,fe cid fc (Te nero, che i titoli diDiui 
nidi: di fagri,! quali fon piu uolte da Platone lor dati, a 

{ >oeti fi confacclTero. anzi faria medierò ( s’io non ho 
'ingegno fmarrito)dar loro il nome piu todo diNatu 
rali.Ucbefentendo il Sig.Pro(pero,fcnza dimoro co/ 
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fi ri({)ofÉ^cglì wbne'grani^^ Sìgnqr Huigi^ fodifiàre 
a CQtcfii dubbi. Et Quanto al primo, io ui rifpódo, che 
Platoncnc*poctì folo • & non nc gli oratori , puofc U 
Furor Diuino; per quella rigione; che mofle HoratiOi 
^dire nella pillola fcritta a Fifoni, che i Poeti nafconc^ 
&gli oratori diùétano.Percioche qu^tU(p,cofi a uolcr- 
cllcr buono oratore, come buono poeta, fi ricerchi ua • 
certo determinato téperameto di naturaionde deriui^! 
d^proceda una cotale prontezza accomodata, &acco.\ 
eia, o a quella, o a quella maniera di componimenti: 
nulla dimcao.egli fa^ piu di bifogno aflaì ai poeta ja^ 
buona Dat.ura,cncairoratorC )0 ad alcun altro non fà\ 
£t-d4^dr.Da{be,cbc nói ueggiamo talhora alcuno non 
infegnato di kttèrc dettaciibnetti, ballate, Canzoni, dcj 
altri componiméci poetici in modo piu marauigliolb^- 
à. di gramlimga pia ra^o^di qùìbllo che facciano mol 
ti animaeArati peribuónofpatiò nello (Indio di poefia 
li ohe di alcuno oratore(pcr quel ch*io creda) non fi 
uede che aucn;ga«Per la qual colà io mi do certo ad in 
tfndere,chefefi riporra'.da un lato un perfètto tempo 
ramento, quanto fi pefia il piu difix>nente a fauellar oc 
ne, fecondo che pe gli oratori fi n,in un huomo:&daI. 
Taltro lato fi riporrà un perfetto temperamento dilpo 
nentc alle cole, di poefia , in un altro nuomo: ammae.' 
fìrandofi l*unó,& l’altro in quello , a che per natura c' 
inchinato & difpofio ; egli riufeira molto maggiore 
lenza coutrafto il poeta, che l’oratore* Anzi mi fo io 
a creder piu in oltre, che fc collii, che è di tcmpcramca 


to gioueuole alli poeild, < & ài uerfò in ^ 

tnczzanarnéce inlegnato, el eliucrra fcnza fòlio piu rag 
guardcuolc tra poeti ; che qucH’altro compitamente 
iniègnató , tra gli oratori; Et quanto a quel , che Voi 
dite nel fecondo dubbio del titolo di Diiiìni,&di fògri; 
che da Platone c piu noltc asfignato Vpoeti «io ui ri>^ 
fòondo, che per altra cagione cid fi fa', che perche csfi 
iiano inlpirati da Dio: ciò' uiene a dire, perche eglino 
fono rari & eccellenti di ingegno tra gli altri huomio 
xu ; (Se fono ragguardeuoli , & hauuti in prezzo da oy. 
gn’iKio* onde a buona equità' fi puc> loro ad un certo* 
modo conceder que*tìtoli,a quella guifa,che noi ueg>l 
giamo da Piatone ad altri ctiandio efier dato*l^g'^a<^ 
tò , e’I titolo di Diuini',ct)me'a cuftodi difuo Gomrau* 
ne: che non fono fecondo lui tutt^uia per quei* che 11 
iiegga , iourapf eli dà'Diuiìno Furore* ÉtisHe cid cH’iot^ 
dico fia uero,ci*pud edere indkio dr^rgonfientoadat 
buono, quello che, fe ben mi (ouiene, Platone afièrmav 
in quel terzo ragionamento della Republica, gid una 
dtra fiata da noi citato , cioè, che fc alcuno imitante ' 
tutte le cole, ucrra' nella fua cittd, & prefummerd di fo 
dentar fiioi poemi^ quefto cotale fi dourd reuerire, co > 
meperfona fagra, marauìgliofa,& piaceuolejma tutta 
nolca non fi uorra' lafciar nel Commune*Dal qual luo 
go fi uede, ch’egli appella fògtì ì poeti {blamente , per^^ ' 
che esfi imitano le altre cofc,& come dir fi trasforma^ 
no in effe; che e' un operationc jnarauigliola,& per po 
co trapalTante il potere hu ma no» Bene & dottamente 


Wdo Sigi Voi habbiatc r ìfpofto al Sig^ 

Luigi , diiTc allhbra’ il Sig, Gio: Bat’tifta , & da quefto 
luogo, che Voihaitctc al prcfentc allegato, fi può' cor^ 
re ctiandio tnanifedatocntc quello , eh io mi fono ingc 
gnato già' pezza di dimoftrare* cioè che Platone 3i^ 
uieta n3 fuo Commune i buoni poetùMa non per taa 
to non ui date ad intendere di hauermi meflb nel ca^ 
po, che l’opcnione predetta fia nera, pcrciochc fe Pia 
Ione hauelic penfato, che*l Furore poetico non foflc al 
ero, che una certa prontezza alle cole di poefia,narceQ 
te da una cotal determinata temperatura di corpo;co 
me direbbe egli nel Gìone; oue non tratta d’altro, che 
di cotefto Furore;^ oue fi dee credere, che egli ne fac 
eia parole, fecondo quello che cflb ftesfo ne penfa ; poi 
che cofi allungo,& coli Iquifitamentc ne parla, come 
direbbe dico,che‘l poeta é mollo diuihaméte dalla Mu 
fa, a quella guifa che’l ferro cmoflb da quella pietra ,* 
che noi chiamiam calamìta*per tal maniera, cne fi co^* 
me la ralamìta,n6 pur trae quello anello di ferro, che 
piu IV uicino;ma imprime anchora in lui forza di tira 
re il fecódo; cofi la Mula no (blamente riempie di Fu^ 
Zoreil pocta,& lo,muoue, ma appreflb gli da uirtute 
di riempiere, d: di muouerealtri? A meno pare di po 
ter dire con ragione, chela prótezza naturale di Ho/ 
mero o d’ Alcun altro,alle cofe di poefia,pofla far prò 
to Ciò ne,o fia chi fi uuolc, a Io fporre i coponimenti 
poetici dettati da elio Homcro,o da altri.Ma che piu'? 
nó dice dprcflàmcntc Platone nello ftcflb Dialogo , 


che Gione, il qual era recitatore^ diponitore de poe# 
mi d*Homero, udendo raccordare alcun altro poet;^ 
non ch’egli potefle dir cofa di buono intorno ad effo^ 
ma fi rituzzaua di fubito, & diueniua predo che muto 
lo, in tato che niéte degno di dima potcua dire :doue 
allo’ncócro fentendo wr mentioue d’Homero , tanto 
fto s’affottigliaua,& ifcaltriua per forma, ch’ei ne dice 
ua le n»arauiglie?o chi direbbe , (e c* nò fentiflc dello 
fcicmojche quello po.tefle dipendere tanto o quSto da 
temperamento d» corpo? Lalcio di dire che Platone, 
uolendo dinioftrare in che modo i poeti, quando det-^ 
•tanofuoi nobili componimenti, fiano ripieni di Furo 
re, diceche esfifon fuori di lor medefimi nó altrimen 
ti, che que’fàcerdoti Cibclefehi, che Coribanti era det 
ti; i quai ripieni di Diuino Furore ( fecódo la credono 
la di quei temporale ) & nó mosfi da temperamento 
di corpo raltaDellauano,d^ imperuerfauano a guifa di 
pazzi.Ma come nó ci bada l’cflempio folo di Tinicho 
da Negropóto,per farci credere, che Platone idimallc 
,il Fur.or poetico edere altro, che prontezza di natura 
procedente da temperamento di corpo? non ui fonie-' 
ine $ig.. Profpcro , che Platone in confermando il Fu-» 
ror poetico, racconta, che Tinicho da Negroponto j 
huomo rozzo,& matcriale,&che mai nó hauea cópo 
fto poema alcuno mericeuole di memoria, fece infpira 
to dalle Mule una Canzone in commendatione d’A/ 
polline, che dì bellezza padana innazi ad ogn*altra,fof 
ié ^ual ù uolcf& , che ù caotaffe jd que*tcmpi? Hora k 
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no foflcaltiro ' il' Furore ferodo Platone^ che naturai 
prontcz^& per confcgucntc (c Tinicho mo(To da co 
H fatta prontezza, haueffe dettata quella Canzone in 
lode d*A pollo: perche non n’harebbe egli dettate eti5 
dio in altri tempi dell’altrc? puosfi dir forfè , che egli 
foflcin quel punto folo fornito di temperamento di-' 
fponente alle cofe di pocfia,& io altro tempo della fua 
uita no mai?Io nó fo Sig.Profpero quel che Voi ui ere 
diarc;ma di tanto ui fo ben certo, ch*io per me n5 ere 
do, ch’io mi lafciaflì dar unque ad intcnderc , che ciò 
fi poteffe dire. Coli haueua detto il Sig. GiorBattifta; 
quando il Sig. Luigi, che attentamente l’hauea afcol 
tatóinficme con gli altri;riuolto uerfo di lui,&del Sig* 
Profpero, che gli fedeua uìcino , coli prcfe.a parlare* 
Egli mi par ben Sig. Gio. Battiftajchc i’cffernpio di Ti 
nicho da Platone allcgato,fia per (è folo di molto ualo 
re,per farci à credere, che egli portaffe openione,che*l 
Furor poetico nó fofle cofa naturale, come fi fono aui 
iati alcunùMa nó fo già' auedernii, s’cgli c , come Voi 
credete, che Platone parlalTc'da douero, & non per if/ 
cherzo,&da motteggio di coli fatto Furore;per qual 
cagione egli fi fia reftato di addurre THiftoria diHefio 
do, che (s'io non crro)nó meno gli farebbe fiata di pjro' 
per confermaméto del fuo parere, di quello che fia Tcf 
Tempio di Tinicho. Le cui parole continuado io;&che 
cofa è Sig. Prato, disfi qucllcffo, che d’Hefiodoii rac^ 
conta? ditelmi di gratia, fé troppo graue non uV;con 
^iofiacofà che io nó lo fq;& a uoier intender bene que 
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fla materia mi fa meflìcro'no6 ignorarlo f- Dirolul rtì 
ipofe incontanente il Sig. Luigi, non perche io creda 
ueramente,che uoi noi Tappiate; ma n bene percioebe 
uoi il mi chiedetCXeggcli aduncjue,che Hefiodo,effen 
do huomo di groflà parta, òc che ad altro mertiero o6 
attcndea. Te non Te a guardar pecore, &fimili animaluC 
ci; un giorno tutto lolo dormcndoTi , TorTe mentre la 
greggia Ti rtaua di fìtto meriggio a ruminar Totto un 
ombra: fu ToprapreTo,&riempiuto di cotanto Furorej 
che dertatoTi, mcomiinciddi Tubito cantare, & compo 
ner uerTi dolcisfimi,& di Ti Tatta maniera che s’egliTof 
(c rtato al continuo nelle Scuole de Maertri in poefia," 
non harebbe potuto in modo alcun migliorarli. Ho^ 
ra non pare a uoi,che cotcrto effemplo na di tanto po 
tere,&coTi da do', come quello di Tinicho da Plató^ 
ne allegatorSi certo parmi, disfi io,Sig. Prato, ne miib 
auedere, perche. Platone Tel tralaTciaìse * Il che udendo 
il Sig.Gio. Battirta Tenza punto d’indugio , egli Tel do 
uette tralaTciare, Teguitd ( fi come io credo) per una,o 
per altra di due cagioni; cioè o perche egli non l’irti^ 
mo' uero; o perche penfò, che l’eTscmpio Tolo di Tini 
cho fenza piu', ci doueTse eflere aflai. Allhora il Signor 
PrcTpero,mortrando già' di accordarfi col Sig. Gio* 
Battirta Tenza Teguir piu auanti nelTopenionc antedet 
ta,cofi ragiono . Et che pcnTatc Voi dunque, che noi 
habbiamo a credere, che fia quefto Furor de poeti. Te 
.condo la mente del Diuino Platone ?Credo riTpòTe il 
Sig.Gio: Battirta, che Platone Tia di parere, chc’l Furo 


5*pò<ticò'flà Diuln^jpfòeeciéntc dallt 

Mure,che fono ranime de gifi cclcftij&ì’anima del Mo 
do fecondo lui, che con altro nome, Sirene fono appel 
latc;& dallo fleifo Platone nel Dialogo intitolato il 
Pbedrò, fono infieme con l’aninte de gli elementi chia 
mate Iddei. Ne ui paiaftrano Tudire, che Platone bah 
bia hauuto penfiero,cbc gli elementi fieno animati;g> 
cloche quella è opinione molto antica de philofo^ 
phanti;& affai anni prima che Platon ci nafirdlejfu ere 
duta,‘& tenuta per uera'dà moUi«& tra gli altri da Or 
pheo iiecchisfimo lirico: ilquaIc(come Voi potete ha 
uer letto) per quella cagione fi moffe a dire, che trede 
ci eran le Mufe,&tredeci i Bacchi, effendo egli d’opi^ 
niotìe,che non folamente Tanime de cieli; ma l’animc 
atichora de gli clementi, fi doueffer chiamare , come 
che per diuerfa cagióne,con quelli due nomi di Mufe, 
6c di Bacchi.Quiui il Sig. Luigi, non mi ua per la men 
te Sig.Gio:Battilla diffe,di hauer altra uolta udito rat 
cordar tanti Bacchi,ne tante Mufe , come al prdènte. 
Ne mi lofquello che‘ èpeggio)immaginar molto o po 
co, come ua da intendere quella opinione di Orpheo. 
Si che Voi mi farete co fa hiolto aggradcuolc a dillcn 
derni, & dilatami cOn alquante parole per mia intcllL 

f enza fopra di ciò. PcrubbidiruiSig.Luigi,rifpofcfu 
ito il Sig. Gio.Battilla, tutto io m’auegga ciò difeo/ 
flarfi da quello, ch’io mi fon dato a dichiarare; egli mi 
gioua di dirui bricuemcnte,chc mi ricorda hancr Ict^ 
to, già c piu di quattro anni, intorno a quella materia. 
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Dìccfi ada<^ue per alcun ValentliutsinOjcbc Qrph^ 

uolcndo non f^lamentc i corpi cclcfti; ma gli èlcmca 
tali ctiandio jcflcrc animati npn meno , che ci (iamp 
noi altri; pcnfo'à difle ciafeuna di qpefte anime de Cic 
Ijj&dc gli elementi, cqtcner due ucrtù\o potenze, che 
piu ci Ca in piacer di chianiarle. luna,, che dea da uita, 
* regga, & muOuaqufl corpo, di che tila c anima-ral 
tra, che cognofca,i^intéda*quclla uolle egli chefichia 
maffe Mufa; qucft.’altra Bacco, Et quindi ne nacque , 
chie egli fi condufiTc ,a djre neflun Bacco poterli ritro^ 
uar fenza Mulàjd( nefluna Mula lènza jBacco • Quindi, 
ctiadio n’àdiùéne, che^egli affermo' tìo poterfi mótarc 
alla cognitione di alcun Bacco, fe prima non5*hauea, 
piena contezza di alcuna Mula, pcrcioche j Comc ben 
c’inlcgna il Macftro di color che lànno; dalla cogniti© 
ne del moto,huom s’inualza alla cognitione delMoto 
re, d quindi pcruicnealla cognitione dell*Intclligenza. 
Non già', che l’intelligenza fia cofa diffinta dalMoto-^ 
re in modo ucruno, come uuolc il grande efpofitorc 
AlelTandro ; il quale in ciò' fi dilungo' molto dal uc^ 
ro,& dalla mente del fuo Maeftro; come io , potrei mo 
ffrarui ,douc quefto folle mia cura al prefente, & mio 
intendimcnto.mafi bene per cio'che quantunque 1 In<^ 
tclligcnza , c’I Motore fiano una cofa;non per tanto fo 
no ad un certo modo anchora diflinti,& dal moto del 
cielo prima uegniamo in cognitione del Monitore, ÓC . 
Quindi apprtiTo ricercando trouiamo che qpefto Mp 

uitorc non può' cfsc;: altro, che una ioftanza-.intcnden 
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pm? muoueré t partito óiuno altramente , ch% 
co*rjntcndcrc. la qual colà comprefe ottimamente il 
Valente poeta, & philoloplio Dante Alaghicri» & pcr^- 
cid in una delle lue Canzoni, lafcid fcritto» ^ 

Voi chc’ntendendo il terzo cicl moucte*‘ ; '' 
Ne ue rechi ammirationc alcuna l'udire che Dante 
nomini i Mouitori del terzo cielo col numero del pili < 
pcrcioche non ha dubbio al mondo, che egli intende; 
per.cielo quel che con altro nome fi dice lphcra:& noi ' 
damo ficuri,chc ciafeuna fphera de pianeti ha piu orbi, 
o cerchi, o giri, che dir dobbiamo* onde e’ fa mefiieri, 
che ella haboia anchora piu Mouitori * per tal manie/ 
ra che non ui fia giro ueruno, cui non fia congiun^ 
un’Intelligenza, che’l muoua. lenza che fi potria dire, 
che Dante forfè coli parlo , perche egli fu di parere**, " ' 
che’l numero de Mouitori trapasfi di gran uantaggio 
il numero de cerchi celcfti,in guila tale,che non due,o 
tre Intelligenze; ma le centinaia, de perauentura un*or 
dine intiero d’ Agnoli , muouano qualunque s’e l’una^ 
delle fpherc cclelti* Di che può eflcrc fegnalc affai buo' 
,no quello, che eglitlice nell'ottauo càto del paradifot^ 

„ Noi ci uolgiam coi prencipi celefti ^ 

„ D’un giro, d’un girare, & d’unafctcj 
„ A quali tu nel mondo già diceffi , 

„ Voi che’ntédédo il terzo ciel monete • 

Ouc per prencipi egli di certo* non intende altro, 
che l’ordine ai quegli Angeli, che Principati fi chiamai 
no. Ma ritornando colà , d'onde io mi fono poco fii' 

* G 
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trafuiato.Dico clic Orphco portando l*opcnione, clic , 

intcfa hauctc,& auifando oltra cio^ le (phcrc celefti(fc^ 
condo che alcuno dice) non eflcr piu, o m^no che no< 
uc;& quelle de gli clementi ne piu,nc meno, clic quat 
tro; fi credette, de Ic.Mufc conciso i Bacchi per '* 
uenilTero fino al numero di tredcci;comcche alcuna fi ^ 
ata,raeguardando alla dignica\& maggioranza deliba 
nimc de’cieli, fopra quelle de gli elementi; c*fi moucllc * 

a credere, quelli nomi di Mufe,& di Bacchi , non con 
uenirfi a buona equità^ faluochc all*Intclligézc de cor ^ 
pi cclelli;<&: per tal cagione fi lafciaiOrc ififorrcre a dire^ 3 
le Mufe,&i Bacchi, non auanzare d*una fola il numero ' 

di noue*Et tanto mi brilli hauer tocco, & detto al pre 
finte di quella opinione diOrpheo per fadisfationc u o 
ftra Sig*Luigj;che il uolcrne dire pienamente, & per aa ^ 1 
concio modo, come conucrrebbe,riccrca altro tempo 
& altra occafibne di quella, che noihabbiamo framx>' 
DO; & forfè anchora altra perfpna, ^ai meglio inten^ 
dente, & piu uogliofa di cotai cofe , che io uon^no* 
.Haucua coli detto il Sig* Gio : Battilla,& già móll«S^^/ 
Dadi uoler paflarc a ragionar d’altro; quando io tra^ 
mettendomi, & quifi rompendogli le parole in bocca» wr 
Dichiaratemi digrada Sig*Gio: Battilla disfi,s^egli no- | 

u*e troppo noiofo , prima che procediate piu auanti^ * 
una cofa,che io da per me non lo intendere ,. ne mi fo‘ 

. immaginar comcllià,Àio uc n*haro' buon grado,p> fin ^ 
eh’ io^ci uiuerd ; come di molte altre fatiche ui deb^ 
bo,chepermcprerchauetc • £t cheedilTeallhottail 


Sìg* Gio: Battlfta queflcffpVEgk^ rifpofi io di fiibitp , 
ch*io non fo darmi a diucderc , come fi pofla chiamai' 
Fanima della terra , porto che la terra fia animata, ic 
condo che uuolc Orpheo; con quertì duenomi di Mu 
(à,& di Bacco» percioche (c la Mula fignifica la uertu' 
mouitrice dell’anima, come Voi detto hauetc; non fi 
mouendo la terra , ne potendofi muouerc, come e co 
fa uic' piu che chiara, chi no ucde,che la detta anima a 
partito ninno del modo, no fi pud appellar Mu{à?Et (c 

f )cr Bacco, fi dinota la potenza cognofcitrìcc,alIa qua 
c non fi può' peruenire , fe non fi palla per la uia della 
Mufai come potiamo noi a buona ragione, chiamar 
. detta anima della terra , con qùert’altro nome di Bac^ 
coPPer rifporta di»cio',diflc lafciato ogni indugio ilSig* 
Gio; Battirta^non mi lalciero' già' io conducere a dir 
quello, che alcuni fi fono auifati , & che Arirtotile al 
maggior torto del mondo, appolc al fuo Maertro Pia 
tonc»cioc che la terra fi*giri al continuo attorno l*a^ 
biflb.percioche non mi dice l’animo, che cotal openio 
ne fia da difendere a modo ninno* La onde tanto qua 
.;to io rtimo hauer detto bene Arirtotile in mortrando 
la furtanza della terra efifer dalla Natura rtabilita, len 
za poterli muoucre,nel mezzo di tutti e' corp^ co^an 
to penfo io,ch’egli habbia d’altro lato mal detto,appo 
nendò a Piatone cit^che egli giamainon credette ,‘nc 
forfè fognd . Ma querto perauentura eglifecc,piu per 
non eflèr bene del detto Platone^chepcr mala intende 
za*llchc mi gioua di credere innanzi che altro; parra 
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domi ài cflcr certo, che Ariftotìlc non hàrebbe frante 
fa una cofa del Tuo Macftro • Et diuero , non che 
io creda, che Platone portaflc giamai cofi fatta crc3cn 
za;ma no mi (o reftar di marauielìare come ad alcun’ 
buomo iTcaltrito & d’ingegno ella fia potuta entrare 
in penfiero * Et mi uien uoglia di ridere quandunque 
' mi fouicnc, che alcun moderno c' flato ardito di adò^ 
pcrarci ragioni, & argomenti; & di flamparci uolòmi 
intieri, per rimetterla nel primiero Tuo {cato;ondc ell^ 
s’era di già' fcaduta,& quali ucnuta mcno,& fraagata* 
Ma non c queflo il luogo da ragionar fopra ciò , che 
troppo pcrauétura fi flédcrcbbe il noflro parlare flior 
della flrada , che noi habbiam prefo a calpeflarc inui 
tati dal Sig. Prato* Onde noi ne potremmo andare a 
gran rifcHio di fiire(come fi dice in uulgar prouerhio) 
-maggior la giunta della derrata. Et pero' tralafciando 


U1 tuli, tue VV* • •• .. 

■do attorno rabiflb;impertanto e* ci può' effer conceflb 
' a ragione, che l’anima di detta terra fi poflà nominare 
con quefti due nomi di Mufa,& di Bacco. Et la ragion 
ne fi è,percioche le bene queft’anima non muoue illuo 
corpo, fi come falere fi fanno; & (petialmcte quelle de, 
Ciefi;ella tutta fiata gli da la uita, il conferua immobi 

le,&lo rende fccondo.ll che ci può' baflar fenza piu, 

per fiircì conoiccrc,& come dir toccare con cflo la ma 
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no, clic in lei fi ritroua quella potenza , o uertu', alia 
q|uale Orpheo uolle,che s’imponesfc il nome di Mula, 
tnc fe uoì hauetc fior di memoria ,io non disfi dianzi' 
che Orpheo nominaflc la uertu' mouitrice dellanima 
folamentc, con quefto nome di Mu(à;ma fi la uirtu' re 
gitricc', óc recante la uita generalmente . Et Ce io aggi 
unfi anchora quella particella, motrice; ciò' lcci,fi per 
hauer riguardo principalmente all’anime de corpi ce^ 
’lefli; fi eciandio per altra cagione; come dir^perche ^ 
Jo moto(fc mal non ci pare) piu torto, che per qualun 
• qùe altro efietto fi fia, huomo s’innalza alla cognofeé 
za della uertu' intendentricc; cui s’affegna il nome di 
Bacco.Ma come che ciò' fia da tener per cortante, cioè 
che*l moto ci conduca me’d’ogni cofa alla potéza in/ 
.tendente dclPanima de'cieli;& degli elementi; elli n6 
cpcro' da lafciarfi mettere in capo ,che per altra fcala 
anchora noi non ui ci posfiam peruenire. Et per lafcia 
,rc al prefente di molte cofe;che uc la rtrettezza del tem 
po, ne la qualità' dciroccafionc perauétura patifee, che 
, noi ricordiamo: chi è cofi groflb , & di cofi poco Vale, 
che' non s’auegga , che fe Fanime de gli altri'eìemicnti 
fono intendenti, e’fi dee dire, fenza molto difaminarc, 
che l’anima della terra, efiendo non meno, che l’altre,a- 
nima di un elemento, fia intendente altres'i p Et fe mi si^ 
diceffe, che la terra e' il piu rozzo, &il meno pfetto di 
tutti gli elemcnti;& per do' è da far rtima, che l’anima, 
che la regge, fia fimigliantemcnte meno perfetta. Io 
d’altra parte direi, che nó fi naortraper qucrto,chc det 


ta anima non fia intendente ,ma fi bene meno fquifit^ 
& meno eccellente:! Ichc concederò' io troppo uoloq 
tieri eflcr uero; fappicndo certo, che piu, & meno per/ 
fettefono ctiandio l’anime delle fpherccclcfti,fecondó 
la piu,& meno perfettione di cfle iphcrc; ne rimane per 
ciò' clic tutte non fieno intendenti, fenza che per mp/ 
ftrarui(fe ui parefle ciò' bifogneuole)che neiranima del 
la terra fi ritroui la uertù' mouitricc,potrc* dire(oc uoìi, 
ch’io mi creda , faprefic dire a ritrofo)che la terra fi 
muoue al meno fecondo alcune fuc parti allo’ugìufo, 
s’egli auiene alcuna fiata (che (peflfo adiuiene ) che effe 
parti fiano ifmolfe dal propio luogo , oue elle fono fcr 
matc,& fiabilite dalla Natura. Et di quello moto , e’ fi 
dee dire (fecondo la mente di Orpheo, & di Platone) 
che l’apima ne fia la cagione. Il perche può' apparire 
àfiai chiaro, che l’anima ctiandio della terra potette a 
ragione efier detta Mufa. Ma non fi può' gia'p quello 
mezzo mollrare( ch’io mi creda) quell’anima cótener 
la ucrtu' dello’ntcndcrc , & per cio'potcrfi intitolare 
• del nome di Bacco.Ne io fon cofi tralcotato ,cl](’i<^i 
perfua^a cotcllo,comc d’altra parte mi faccio a crMc 
rc(&.pcnfo d|credcr bene) che.la ragione poco dina/- 
da me allegata, celo dimollri affai chiaramente. Ap 
prffio la quale mi gioua anchora di arrogere , che la 
produttjonc di tanti alberi, di tante piante, & di tanti 
fiori, di piu,& piu guife,& di piu fatte; che tutto di' ueg 

f iamo,ci puo'elfer fegnale non miga ofeuro dcll’intely 
gcpza di quell’anima della terra.Mollra adunque pa 
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Wemccitc, clic ÒrpKeo non era ito a caccia col cielà/ 
tro, quando c* fi pcnfo\chc la terra ctiandio foflc for/ 
nita del Tuo Bacco, éc della fiia Mufa: & cheper confc. 
guente noi pot'euamo dire, die trédeci fono le Mule, 

& trede ci i Bacchi altreà' . Detto fin qui il'Sig * Gio* 
Battila taceuafi^& tutto flaua penfofo.Ma ilSig. Pro * 
(pero dicio'auedutofi, ruppe il filo penfatnehto col^ 
cofi dire, Voi haucte( per quello ch’io credo )Sig.Gio: 
Battifta in maniera rilpofto al dubbio fattoui , ch’io 
non penfo, che fi poteflc piu muouer bocca in contrae 
rio: ne fi potrebbe a un bifogno per alcuno altramen^'^ 
te ri{pondere.Majco tutto cio'“egli ci pur refta ancho 
ra alcun (crupulojntorno a quefta openionc di Or-^ 
pheo; il quale iic benej che uoi rimouiate, per pieno, & 
compito intendimento di quello, che ui fiete dato a di 
chiarate* A cui diflè lènza punto alpettareil Sig»Gio, 
Battifia,Voi non darete al prefènte a me per credéza 
Sig* ProlperOjChe ui fia dubbio alcuno alla mente, al 
quale Voi non fappiace da per Voi fieflb dar la rirpo/» 
fta/olo ch’ei la patilca • Ma s’egli u’èpure in animo; 
''che che ui muou^ di uoler, ch’io fia quello , che disle> 
ghi ^difciolga tutti e’nodi,& appiani tutte le difUcub 
ta' nafqcntijn quella materia: dite che fcrupulo e' que 
fio, che ui rimane ;& io mi sforzerò' di leuarlo uia 
Non darò' Sig* Gio* Battilla, riprefè il Sig* Prolpero, 
altra rifpofta a quel^ che Voi dite della mia intelligen 
za, per non multiplicare in parole : malafciandoui di 
me credere per hora^cio',che uolece^ui diro-' il dubbio,, 


al quale fo^fiàcro fommament^?3i ^ntir, cW Voi rii^ 
rpondtace. il qualé, ch’io no fo cónofcerc, s’cgli e' uc 
rp { fi comeio penfo che (la^qucl che Voi non na gua 
ri diccfte; cioè che ciafeuna (phera de’ pianeti compre 
da piu orbi j dr' che ciafeuno òrbe habbia congiunta 
un'anima, che Io mi^Qua; onde e* fi proceda , che Or^ 
-pheòtl'^'ha pofto molto maggior nouero di Mufè,dc 
di Eacthi,ch*c pii fatto non ha', percioche^etutterani 
me de gli Orbicetefli fono fornite di quelle due poteri’ 
-ze, che voi dichiarate ci hauctéfla qual cofa non cre^ 
do, che altri fofie ofo, ne di negare, ne pur "di' recare in 
dubbio ) perche digratia non fi dee dirò, che effe fiano 
parimente tutte fornite di uiia Mufa,& di un Bacco?& 
per confeguente perche non s’ha da affermare, che fè 
. gli orbi cclcftj fono (‘'fia per cagione d’efèmpio ) cin<w 
quanta; altrettanti fono medefimamente.i Bacchi, &al 
trettantc le Mufe? Bello, & fottìi dubbio 5 certo Sìg*., 
Profpero, diffe allhora il Sig. Gio. Battiffa c' quello y 
che uoi mouctcjd a Voi folamente di quella compa^ 
gnia,fi dourebbe attcnìredi rifpòndcrgh, fi cpmea cb- 
lui (fiami lecito dir quel, ch’io créde^ che taglio intc 
de quelle materie di ncÒuno altro . Ma^niente meno 
poi che a Voi piace, ch’io pur fia quello, che dea luce,, 
ft ilpiani dej^tutto quella opcnionc di Orpheo;la qual 
noi trattiamo come di r^i palla ggió,& non ex profef» 
fo;df io uolcnticri per fodisfàrui diro quello,chcmilb 
uiene al prefentcj cefi alla Iproueduta di dirne* Dico 
aduque, che fc bene egli e' uero,chc ciafeuna fpera de* 

pianeti 
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coftticnc,A:cqrf)pfcn<lcpìi| cerchi, dC quali rief 

uino è priuo di ^nima ; egli e' perd anche ucro, , che di 

qualunque e' Vuna. di cqtai fpliere un orbe è piu perfet 

to,dt meglio compito de gli ailtfi.d: cSo' è (fi come aui^ 

(b ) quello, in cui V porta , & per. din coli, confìtta de io* 

chiaiiellata la Stcllaj che è fenzaifailo,uel*uqola piu no 

bil parte di tutta quata la fphcra,,corne che ad alcuni 

p^ia eli gra luga altramente rtar la bifognajcio' liieuc a 

dire, cli'q l’orbe fupcripre di qual s-ePun cielo fìa pi« 

qobile& piu perfetto* Ma cornuoque fì, fìa, che quello 

qqn è tempo,ne luogo opportuqD a.difputa cpfi fatta; 

ài tanto noi fiamq aTmeno ficuri , che un orbe, (ia qual 

cs}i fi, uuolc, pj mezzano, q’i fezzai'o , èpiu eccellente 

tC gii, ^Itri in ciafeuna Ipbc/a*, Et ft CQU è f noi iiamo 

fqr?ati,& coortretti a dir limigliantemente,che un ani 

ma .c piu nobile, & piu fquifita dell*altre in cUfcheduit* 

cielo. & làra' qqerta Tanima di quel cerchio , che é piu 

perf^ttp: cpnciofiacojàche il luogo, deue efìcre corri^ 

fpppdenté,&propotfipnatQ allà'jCofa,di che egli e' iuo 

go.Hora- querte Intcliigrazc^Chc fqprartannp all^flcre 

in ,perfettipnc,,ragipafuoJ[mente (s!ip non m'inganno) 

ponno efler dette come princjne,& guide deiraltre, li 

3 ual cola fu iqtcfa ottimamente,&dlui(ata nel PhedrO 
al piuino Pla|tpuc,{c ben fi guatta ,Et,fe l’opra fta' di 
querta maniera, chi, c che non uegga,chc con buoniill 
mo aucdimentp Orpheo difle le Mufe,& i Bacchi elTer 
(olamente none, o tredcci fenza piu? che (è bene qualu 
que s’è l’una Intelligenza del Cielp,c5ticpc in fc ftcfs» 


è la 

tò fi può^ incrtòlatìp tò*nómi di Mufa,& di Bacco( che 
Quefto non mi da il cuore di recart ih dìfficulta';nè cr^ 
docheiOr^eo I*tìéÌfe hatiutcy àrdJPdì -riegarld) noif 

|5rpprÌaménèéHfi'cÒtiu^goria 

qocftnftìtftlj tl¥efoiìo‘^lc cohie dS Dà 

ci di tutta l’hofle, Cofi pare a me di dbucr rìfponderc 
a quefto dubbip.* bella qual rifpofta s’altri perauentu^ 
ri rtìal ‘i^gòjió ^i direi icpprèftb , che tptti 

gfi'Ot^lJpàr.tehénli'à ^ualùriqp^ s'é'runa fphera, lonb 
ordióÀial'iìtò^òdi dùcila fteila, éht in alcuno d’èsft ? 
Ctìttfitfa: edme fi ueac efléréòpìnìonc'd*Ariftotilc n’^ 
fopi libri ddlccofepofiiaturali.à per bid dobbiami^ 
aiiifàticiche tiittc l*animc ctiafìdiò'di quegli òrbi'rtiu'p’ 
uano per cagione di qu'ella' ift<fllà/^óhaé fie 'ftgue^bhe 
futbiinfieftie p^liar fi’pòffinq^eVbn Bacco (ob g 
trhaKlufii* Condiflcii Sig*tjio. Èattifta, alle rifpoftd 
dcljqualc pàrùe,chc ógn’uiiò rcftafic qùcto , auengi 
diié diu<^fi foflcro i pareri qùhl’ddle duC miglior fplicw' 
perla qual Cófii egli ‘polleuS paflìlrèad altro* Ma il SigJ 
PMC6;tfó*!^iórofiiòr dFhiifiiira-ditìòh lafdar colà, che 
hiogei ricini fecefie per pierial céf^ofeenza di qil'cftc 
Mute j 6 ( di qùcfti Bacchi; foprauenutogli uh nuouo' 
dubbio; qon u'ihCréfiM' dilTC, Sig.Giò: Batcifta,qu;uido 
hauéfe furnitó il piu, di fà'rdandio il meno; qhe ad o>’ 
gni modo ( polciachc iion filégge) àltrà^ifàcCendà, bh^ 
iò fappia, noi hé habbfattf, che trattar per tutto hog^’ 
gii Et che uolttC, ch’io faccia per uoftra fc Sig*Pratsi 


futitp jUQglio Tpguìtcìf 

egli (^puc tutta uiapon ui graui tìc pi ftrihga di trop^ ■ 
pp) chepci 3 f;pmpiu mi^ intelligenza dell!flpenionc dii 
C^pbfO|, uprtni:difhii^^ Ìfo;Ghe cofa *• ch’io 
itóo.npq fo)^9mprcnder,;qomc fi ftia^Et tju'cftar^ 
pj^ qualfffgipnCj icffcpdo^^ ^cre ra^ìimè dellofpherci 
celeftijdi: elcmcntalijl’apima del mòtì^ ctiandiò/, Ii> 
qualc((i come Vpl non haf. gqari diesile' 0 ftt'pofta dali 
piuino l^làtopc , nel^jMinero dcllftMufe j per qu’al dui 
gione dico, detta, anìtpa dcl mondo nWjfedaÓrphco 
adornata, fi comc.l'4cfe,di Jiomidi Mura,'<&dp 

Bacco, Et pur c cpfa uia^jJiu chc.chUra , & manifefta,'> 
che non meno che l’altrc, anzi per aòentura piu, -fi mer . 
t^ cotarduo’ norrti.pciocheja doue l’aninie delle fphei, 
femuQUono in giro folamcntcil proprio Iq^ corpojL? 
<j.uefta(recondp Platone parlando) riuoige,&giira^ fi 
me Duce tutte le fpherejin tanto che fe cflfa non mQuef 
fe, o l’altre anime non moucrebbonq e' ioro cerchi, a 
fcgli moucllcro, gli mpucrebbop confuiamcntc^&fcii 
za alcun’ordine«lVon dur4te fatica piu oltre che tii bi 
fogni §ig. Luigi, rffpofe^ §ig.|CiòjBattifta ; checglii 
non c’e alcuno cofi poco ragionato tra noi , che non' 
fenta,. che s’egli s’ha' da fèguirc incid il parer di Platp. 
i^,e ei la nielperq affermare effer uero quel cheloidi J 
tp al prefcntc dell’anirna deimondo ♦, JÉtàpprcfio ci fa? 
JupgP d> dire, ch^ Orphep AQ fiatato il piu aueduto, 
hiipmp d'Ogn’altro«N1a io che no porco rrea .'Opinione; 
.dc.^asfijtr^jcjntedi.yalc^ 

Ha 
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non fono coftfetto,^tf còrnc dir pc’capcgli tfraS^ 
glio credere Puna,o laltra delle duccof^ ch’io uì dì> 
rd. cioè ouero che Orpheo bebbe rilguardo alle Mu> ’ 
fa particolari, che fono lanitne di qnefto,& di quell’alt 
trororbe,-& noti alla Mufa'itoiuerfalé, ^:hc è lariiina co” 
xnnnédi tutto’I mondo* Ouero(& fara' forfè me a direXI 
che egli non conobbe neramente, che otto fphere cele 
fti*ll che è molto cóforme 41'openionc di Valenthuo 
mini* Et fecondo cotefta openione la nona Mufa uer>' 
ra ad dTcre appreflb Òrpheo ranìma unluerfale,&tion ’ 
qoella del nono Ciclo.Madi gratia lafciamo lènza piu, 
dirne quella benedetta nouelTa da canto, che la ci deb 
be hoegi mai hauer fatiati,& fiancati tutth&ritornaQ ‘ 
do cola, onde a preghiere, & comandi uollri Sig. Lui/ ^ 
gi molTc già' buona pezza il nollro ràgionariicto;ueg •’ 
giamo fc ci puo'‘ uenir fatto d’intendere a pieno queb ^ 
io, che sauifd Platone intorno al Furor de poeti* Et 
jVoi Sig* Profpero,o m’aiutate, o fccio' non ui pare, ‘ 
almeno ci promettete, pofciachc io baro' meffo fine al 
mio parlare dcH openion di jPlatone; di fpiànarci,& di 
dichiararci qual fofTe il parer d’ Arillotile i quella illef ^ 
fa materia, che ciò non ci fara' meno caro, ne meno a 
grado di qualunque li uoglia dono,che recar ci posfia 
te*Allhora il Sig* Prolpero, io no fo Sig. Ciò; Battili# 
diflè, onde c' li proceda, che Voi lludiatc di gettare il 
pelo ,che Ibllenetc; o parte di quello , per meglio dire, 
piu tollo (opra di me,che fopra qual s’è l’un aTtro.per/ 
.cioche il dire, ch’io ha piu atto,dcpiu da do* dì cialcu/ 


«6 rio mi fi lifcia méttere in capo a modo che fia, <3!!: 
tra cagione, p molto ch’io ci pcn&sfi, nó credo, ch’io,' 
(aptsfi trouare«Ma onde che fi proceda cocefto,per no' 
diTobhidirui, faccio Voi piu di uoglia procediate col 
uoftrp ragionamento; feuza piu dildctte , accettò uo^ 
létieri il carico, che m’imponete.Et in fin da bora m’o 
bligO oltrecid di rifpondere, s’egli auerra, che Voi fia 
tc talhora fianco, & ch’io fia buono ,* alle donunde deh 
Sig* Prato. Et dico di Lui (pcfialmentc; percioche, tra 
per effer cgli(cplare:di'leggi;àtraperdTcre un pó fot ‘ 
tilctto piy fouenti faranno i iuoi dubbi, &piu malage/ 
uole per auentura il chetargli l’animo.Sorrife fentédo 
quelle parole il Sig. Luigi, &fecc uifla di uoler dir nó 
fo che. Ma il Sig.Gio. Battiila prima di lui cominciò 
^ djlTe. Sig. Profpero anzi chehofa m’era ben nota, ‘ 
la gentilezza, & auenentezza uollra ; ma nó già' t5to 
come al prefente. di che io mi ui conofeo tenuto a(Ta| > 
piu hora,che per auanti.Bt di quella uollra offerta, che 
da fpontanea uoglia procede; &dcl carico, che fi uoló 
ticri ui degnate di predere in mio feruigio ;ue n*haro' 
sepre buon grado.Ma ritornando (che nV bé tempo) 
a uollra materia, & a quel ch’io lalciai;dico, che fecon.» 
do l’openionc di Platone e’fi dee dire, chc’l Furor poe 
tico fia una rpiratione di uerfi , & di cofe attenenti a 
potfie dì qudunque forte; la qual dipenda dalle Mufi^ ■ 
che fono(comc egli uuolc)ranime delle Iphere celelli, 
& quella del mondo; & per tal cagione non trapalfa^ 
DO il numero xiouenario.concìoiacolacheìecoDdo lui, 


cqmc forfcaochora Acconcio Or|)beo/lcfi)li<éf(eciìè^^ 
qo {oqopiu jicmcnDche otto *. Mà'fbvè cgli^ipài*^. 
(Irano fécirc a dire, che Platone bauedè penfiero che 
Icfphcrc celcfti non (iano che otto.Di chcky'noh ptetP 
do gran marauigha : attefo clic n’on tì’^quafi àhcliW 
hrggi dì , che rton tenga che; ledan noutr & liiàcci'di ; 
quegli ctiardto,chc le.p'cniaqo dicf ì,&- tal’luio lindécii' 
o piu'.T utta iiolta fé Voi uorrctebé ragguardare,&di- 
4mi narC) egli non ui. parta coli ftfano nc-cofi nuonq* 
ImpcrciochcnOn.folamente Platònc,tna Ariftótik ad" 
cheta, che per fopta dome e chiamato Maeflro di que' 
che ianr.o^*& Aueroc il gran commentatore ariftòt^eli 
co,& Altflandro rAphrodifeo fimigliantcmcntclponii 
tote grauiiìimo d’Ariftotilc; Se HipparcOj&Tolomeo 
ctiandio,&dc gli altri molti fono flati di quello ifleflb ; 
parere. Et noi Tappiamo chedouc quelli ( di Platone,* 
& d’Arillotile intendendo maslimaméte)(bno confbr 
mijradc uoltc fuole incontrare, che*non li appongano* 
Le cui parole continuando il Sig, Luigi , mai si Sig; ■ 
Ciò: Battilìa dilTe,ch*egli mi pare anzi llrano, d: ntio>^' 
uOjchc no', quello, ch’io ui lento dire al prelènte,& tan 
to piu ch’io non fo uedere come coHoro ponendo fo/' 
lamentc otto fphcrCjpottlTono render ragione di tutti 
e* moti delcicio.Non e coli malageuolc,.foggiunfe il 
Sìg*Gio.Batcilla coteHo,'comc perauentlira ni liete Ia>' 
feiato mettere in caposMa Voi Sig, Profpcro, poithè 
quello fa' non meno alla difelà d’A riflotile , ^dcl quale 
y.oi fpetialmentc fatte profelTione; che di Platoncjleua 


te aPSfgfi LMigi^qued^ fchipulo della mente, dcquelW 
©wibra; & gli fate uedcre quantunque fia Perròr di cò 
l^>ro^:cb^:gli hanno dato^dùacendcrej non pntcrii fo'^ 
ftentafe ^ le-fphcrt édere otto in numero fenzà 
pìu\I j5c io in quefl'o mezzo tempo riprenderò forza; 
non mi rimarrò' di pcofare a quello, che mi refta da di 
re. A \ quale di pfeleritc rifpofe il Sig; Profpcro,che uq 
Jentìerit 'Et con riipodo , dòppo elfer ftato alquanto 
peqfe^ , riuolto al Sig. Luigi, egli non'é alcuno diflt^^ 
fia di.^ollà materia* quanto cgìi pud ( per quel ch*iò 
mi creda)che comé ci noto poco fa' ilSig.‘Gio. Batti-Ì 
il;a,non cóceda le flelle eder la piu nobil partc,&la pia 
perfea del cielo, La qpal cola il Diuino Platone * 
padte4c philofophi, affai cliiaramétc ci fignifico',aler 
mando Tanime nostre, che fono fecondo lui create ab 
eternp da( Dioj'auanti che difccndano in queflo m'on/ 
do mortale, haucr loro ftanza, & loro fede nelle delle 
del cielot.Ma sVgli c co(j,cioe' che le delle fieno la piu 
Robil parte del: ciclo ; ciafcuho da per fe dedb , fenza 
troppo lunga cptìfulta, può' conofcerc apertamente 
(s*io non hd rmtendimcnto fmarrittoj che gli òrbi uB 
bidilcono,&fbno come dire idromcnti di cfle delle. Et 
fe bene le delle non fi muouono da per fè, ma folamen 
te fecondo il moto de loro orbi,percioche in esfi fono 
oome podi confitte, chc cofi dimo con Aridotile do/' 
uer dirli; e* nO.n c' da credere per tutto cio\che le delle 
fieno feruenti degli orbi,& fi auoìgino attorno fecom 
do che loro aggrada,. p<;rciodie la cofa da' tutto altri' 
li.7 
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mentirà noi dobbiamo darci a diuèdefe/d!^ teb^r 
pedante, che esfi orbifi muouino di quella manierai 
che’fanno, -perche coli torna bene, &c come dir piacere 
di quella della, o di quelle dclle,che in alcuno dilor^ 
fono confitte,. La onde chi diceifTejChe piu todo gli or 
bi fi muouono al móuimento delle delle, che effe del> 
le al mouimcnto de gli orbi , non errerebbe forfè fo> 
.ucrrfiio» Et oltre ciò chid lafciallc ufcir della bocca^ 
che gli ;orbi fono le carra portanti le delle luogo per 
luogo, non direbbe perauentura male* Anzi (0 Come 

10 credo) altro non hanno in penfiero di aprirci i poc 
ti,& i dipintori col dcfcriuerci, & dipìgnerci quando 

11 carro del Sole,& quando il carro d’un’altra pianeta^ 
chequedo.Et il Petrarcha(s'io n6 m'inganno j>dicédOé 
p Notte il carro dcllato in giro mena/ 

Non uolle fignificare altra colà, fe no ne che la not 
te conduce attorno il ciclo, in cui apparirono, & rilu 
con le delle, che in lui fono allogate, in quella , che elle 
delle rilucono, òc ci modrauo il ior chiarore, non eflcii 
do impcditca cio'faredàl maggior lume del Sole ♦'Et 
chi fi crede (per notar quedo insu'queda occafione) 
che*! Petrarcha uolclTcJo potefle dire in quel uerfo,che 
la notte é menata a cerco dal carro^per mio giudici® 
s*inganna,piu di i|uello,che egli fi penfa.PerciochcnS 
fi.direper alcuno, chc’l carro mcnaflc una cofa , mai! 
bene portalTc,la douc d'altra parte fare' facil cola tro> 
uare chi diceife, chc'i cai ro fede menato da che che 
fia* Ma quedo fia pur penficro, & cura de fponitori di 


^ poeta. Tp|^r{eg^a<ÌQÌQo{h'à màt&ia, tòrho a rid?, 
re^che chi.cijccffe gli orbi,cclcfti cflcr come capra, i&pcr' 
ufar la uocc trita delle fcuolc , & per poco 'diuenuta' 
uulgarc, Vehiculi delle delle, non parlerebbe fuori di' 
tempo, & non errerebbe; fc non forfc in quanto appòr 
rebbe quello a tutti eli orbi, chenon fi dourèdirèf? 
ijión d’alcuni. cpnciófiacofache (come eia'' pezza ci dF 
chiaro' il Sig. Gio: Battiftajeattuna delklphere dépia 
neri comprende piu orbi, tutto la della , non fia fé ttàn: 
in un orbe di qualunque scl’unafphepa confitta. 
come che tutti gli orbi non fieno fortffti di delle"; 
è nondimeno ucro, chetutti obedifcono ad eife defii^'^* 
^ Pjl modo d’elTe: ciò' uiene, a dire, fecoti/^ 

do che la della di quella fphera per fua natura è difpo ' 
(ta al mu<j>uerfi,<S: inchinau. Mora fe Popta da' iti quel 
fta guilaj^poi fiam<> certificaer per piu d u 4*eghò;'bhe ' 
cUrcupa lphcra de pianeti' ìcomp>éde, & inclnude piu^ 
orbi,auenga dio che una fola della cótenga fenza piuV 
egli faria troppo gran fallo, &perauétura fciocchezza 
il negar chel ottaua fphera,la quale e adornata di tan 
te delle, che per pocoii ponno dir fenza numero, non 
porta a buona equità contènere,& cóprendér piu orbi, 
o almeno tanti,quanti alcuna altra di lei piu'barta, de p 
conlequcnte meno perfetta, fi uede liauere;& no gli c5 
prenda in effetto, folamentc che esfi ui fiano * Feria 
qual cola par affai fuori del buio ( s’io non traueggo) 
ch’egli e' piu ragioneuole a' dire,che quegli orbi , che 
s hanno auifato gli Adrglogipiu modernità- cur non 
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c'dato il cuoretli faluarcahram^tc céTéffif cl? 
ier fopra^ cerchio (Iellato :àchecoftoro dhiartìancf 
noDa,& decima fpherajfono parti dell^ottaua;Chè dite, 
che esfi, fiali Ipherc da perfeicperate* àttéfo masi(ima> 
mente, chccotaiorbifonoslbrtìrti affatto dr lìcne*^La 
<^al colà harebbc detta etiandio& tenuta per uera A 
ri(lotilc,(e gli Aftrologi de fuoi di',o quegli che furap 
alcuni (ecmi prima ,, baueffono oflcruati nell’^ottaua 
fpbcra quc’moti diuerfi,chc da piu nuoui fono (lati co 
lunghezza di tempo rìconolciutù Et fé coli è (che no 
l^pua'‘d(rittametc dis(imulare)ueggali hòggrmai chi 
noafrà le traueggolc,, quanto gran periVolo (t cotray 
ét come bene (peno fi (druccioli & fi ttabbocchi in er^ 
rprc, a non leguir la uiapiana,&battuta_da gli antichi: 
philo(bpbantù& a uoleriu metter per le pedate de pnj? 
nuoui, ^ per la (Irada. caJpellata folaraente ifa' 'gli huo! 
mini de (ecoli piu bas(Tj che (t prefiàmmon df fapér tùt> 
to, (&(anno»a(laipoco* Ma qui direte Voi forfè, s’egli 
e uerojche otto lenza piu (lano le fphere celcftt , come 
tu dici ; ne (egue adunque che Gregorio Nazianzcno- 
huomo di autorità' fuprema, &de gli altri con lui (i 
(Tapo ingannati j percioche s’hanno dato ad intende^' 
re,&han procurato di dimoftrare, che fopra’I Ferma» 
mento ci fia un’altro cielo, che eslT per cffer fimigliantc 
al chnftallo,chiamano il Ghridallino * Et appreffo an-» 
chora nelegue, che cattiua openione portino inoflri 
fieri TheoTogi, auifindo, che ci fia un cielo (opra tut 
tijchc noi^ fi muoua,& da luogo de Beati; il quale esd, 
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all*a'rdétc chi 

rita' di, coloro che ui dimorano, con nome aflai conue 
peuole appellano il cielo Empireo • Alle quali obbiet/^ 
tioni io riipondp al&i {fàcilmente . Et alla prima dico, 
che pollo, che ci fia quefto:CÌelChriilallino,noi dobbia 
mo pcnfàrcijch’ci fia piò collo un’orbe attinéte allotta 
ua rphera,che un ciclo da per fe fcparato,& conllituen 
tt una nonafphera. Il che non ci dee parere in modo 
niunodubbiofojperche quclloeielofia detto elTerfo^ 

pra il Fermamentorperdoche noi potiamo per Ferma 

mento intendere noji tutta quanta L’ottaua fpherima^ 
folamentc quella parte di efla , ouc fono le fielle dallat 
natura ripolle, & fermate. Alla feconda obbiettionc 
io rifpondo, ch’io fono piu. chcficuro. che 1 cielo Em-?t 
pirco ci'fia,& ch’egli (ia póllo, & llabilito fopra l’otta#^ 
ùa sphera, àdalci dillinfto*. ma quello non fa' punta 
contro dime; cOncioliacofachc io parlo di quc*cieli&^ 
di quelle fphere, che per uia naturale ci fon peruenutF 
a notitia:&non di quegli altri, che noi hàbbiam cono' 
feiuti merce del lum.eDiuino.dclIàqual guifa noi dob 
bìamo tener per fermo, che lia quello cielo Empireo, iP 
quale, come tutti conformeméte dicono, non fi muo>»i 
ue,ne fi può' muouerc in maniera niuna.Cófi hauea da 
to compimento il Sig, Prolpero al fuo parlare, &. uc^ 
duto restar cheto il Sig, Luigi,&con animo ripofato, 
taceuafi. Quando il Sig, Ciò* Battilla, il quale era lla>-' 
to alquanto fopra di le pcnficrolo , ripigliato fuo lery^. . 
mone da capo,leguito* in quella forma,H adunque, 
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condo, ch’iò ditea Sig* Pbtòil Furòf póetico aì pai 
rer di P latone,una inhilionc,o che fia me*dirc , infpira^ 
tione di cofe poctichc&di uerfi da diftender cotali c.b 
feda qual prouiene,& deriua dalle Mufc,che fono (fi cd 
roeio disfi dauati) da Platone iiel Phedrò appellate Id 
dei;& per tal cagione detta infpiratiòneégiuftamenté 
chiamata cofa Diuina:&esfi poeti fono a buona equità 
nomati Diuini,& ripieni di DiuÌnita\ qual bora egli a^ 
uicne, cheda cotale infpiratione fiano tocchi,&rj(caI> 
dati* Et quindi è , che alcun poeta' conformemente à 
platpne parlando, fi moflc a dire, 
j,' Eli Deui in nobis, agitante caléfcimus ilio* 

^ & in altro luogo» 

“ Eft P^us in nobis, funt& commercia coeli. 

Non. «olendo gia'^pcr do' 4ire,che efib Dio foife in 
lni,& ne gli altri poctk Mafi bene uno fpÌrito,<5Sf come 
dire un fuoco chiarisfimo, SC lucidisfirno procedente 
da pio;& fceo recante gli habiti di uarie materie,^ di 
vari ucrfi , fecondo che da uaria,&diuerfa Mufa procc 
de* La qual cofa quefeò fteflb poeta (piego' piu fpcàu‘. 

pju chiaramente, quando e’dilTe. 

» Spintus ille fàcer,quì uatum perfora uer/àt* ^ 
&anchora. ' 

„ Sedibys aetbereis Spiricus ille «cnit, 

A che rifguardando ctiandio Lodouico Arioffo 
dttimo uerfifìcatore,& poeta ne’ noftri fccoli fenza pa 
i;i,non faprci dire fc da motteggio,o da donerò parla 
do, dific» ' 
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J Molto maggior di querpiirbr che fuolc, ’ • 
„ Ben’hor conuien,chemi rifcaldi il petto. 

Appena haueua egli fornito di dir cofi; qu3do io, 
a cui nuouo dubbio fi uolgea per lo Capo, ditemi Sig» 
Gio;Battifta difli(s’io non ui grauo fouerchio) (è Plato 
Deporta ropenione,che detta hauetc intorno’l Furor 
poetico; come fi reca egli a dir nel Timeo, che i poeti 
non fono atti a bafieuoTmcte lodare la citta', che egli 
ha infiitujta,o i cittadini di quella; perche malageuol 
tnentc fi.imitano per alcun qaclle cofej iò Ctìi egli ;nòn 
e' allenato? Egli pare per quello luogo, cfe fia dr pen 
fiero, che i poeti per loro faucre,& non per-Furorc Di 
uino dicano quel che e’ dicono, perciochè doùe altra 
niente penfalfe, egli doure' dire, che ésfi nón fótio. a't> 
conci a commendare compitamente detta citta' , pé(-< 
che forfè da Diuina fpiracionc non fono to'cchi ; Al 
quale eflb, doppo un poco di penfamento , alzate uer-^' 
me le ciglia, cofi ragiono'. Per rifpolla di quello dico 
primieramente, che ldatone intende ini di uolcr cele/ 
brar quella fua Republica^ il piu cb’Vèpuo'. a cui per-'' 
che fono di danno i poeti, pero' gli biafimà, di gli uitu-‘ 
pera. Ma noi dobbiamo, le uogliam chiarirci dcRa lua 
opinione attenerci a quel libro, oue ex |>rofdTo di co> 
tcllo Furore fi difcorre,à fi tratta. Aggiungo appref 
fp, che i poeti non ponno lodar quella fua citta', quan 
do loro c' in piacere; perciò die non fono dalle Mulb 
infpirati quado e uogliono,ma quando bene, dt 
io ad efse Mule, Et fc per loro ingegno, & loro 
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faucrc fi rjiprouanp di lodarla, non ùagliono tanto « - 
Et cofi detto, «& flato alquanto,ripiglio' io qoefla gui< 
fa. Ma non uorrci,ritomando a quel,ch*io picena, clic 
alcuno fi facefle a credcre,cheoueflo Furore fecondo 
Platone fofle fpirato,& infufo dalie Mufe per lo tnez^ 
zo di que’flrumcnti communi, per li qualj generalme 
te ci fogliono eflercinfufi dal ciclo di uarii doni, &di 
uaric gratie. cioè per lo mezzo del lume,& del moto 
de corpi cclefliaJi . percioche l’opra non flè cofi. anzi 
le ciò' fofle uero nefeguirebbc,clie|dettoFurorcpiuto 
fio fi dourè dire criatura,&fiittur3 de corpi celefli,che 
delle Mufe. Ne fi potria chiamare a partito tiiuno co 
faDiuina, piu di quello, che fi chiamino laltre cofe,chc 
dalle (Ielle fono mandate tra noi.Oltre che a Platone 
Hpfiiricnq mancate parole da poter dir cio'^doueegli 
Phaùeflc credutpj & (limato nero. La onde (s’io flimicy 
dirittamente) c' piu toflo da dire, che cotefìo Furore 
fia infpirato ne’poeti fenza mezzo niuno , daU’ahime 
de cieli, & daP anima del mondo, che fono (fi comed 
detto) le Mufe. fc<ródo l’opinione del Diuino PJatone#^ 
Allhora io,deh* dichiaratemi di gratia Sig. Ciò: Bat.^ 
tifla difli s’egli non ui,difpiace,cofMn paflando ; come 
uoglia Platone, che i Rapfodi, onero interpreti de poe 
ti, quale era Gione,fiano infpirati da esfi poeti di que^ 
fio Furor Diuino ♦ Percioche io damcfleffo non 
lo fo prendere;^ fel uoflrofàpcre non ci s’adope.» 
ra, appeiif^-^h ió creda, che mi fia mai’ per uenir fati» 
to d’inteudcrio. Troppo mi par rimoto dal uero il di 


i Rapfodt, fieno mosfi^ & riempiuti dfi Furor dà* 
poeti, a quella guifa, che esfi poeti fono mosfi,<5c rieni/ 
piuti dalle Mulc*Conciofia cofache la douc le Mule fo 
no anime leparate,&fciolte dai corpi ;ranime di esfi 
poetifono rinchiufe,& come in prigioni fortisfime ri/ 
lérratc dentro a corpi mdrtaIi*Scnzachemiparc aliai 
duro,& feabrofo da intendere, come aucgna,che douc 
le Mule infondono nc’poeti forza diuina di dettare, de 
di ritrouare; esfi poeti, fecondo Platone, inlpirano ne* 
loro intèrpreti non uèrtu' di trouare; ma folamente di 
^iauare,&di dichiarare* A cui rifpofe egli lenza pren^ 
derealcun rifpitto.nó li può' già' negare, che in un pri- 
mo alpetto ciò', che dice Platone non paia duro, co-' 
me uoi dite , & anzi lontano dal nero che no. Non 
pero dimeno fe fi mette ben mente, io porto ferma ere 
denza,che ciò' fi polla difendere il meglio del mondo. 
Et s*Ì 9 hauesfi piu agio, & piu fpatio di penfarci , che 
non me' conceduto; ardifeo di dire,ch*io uorrei fodif 
^rui pienisfimamente. Ma per dirui bora quello , che 
egli d’ifnprouifo mi ua' per lanimo.Dico ch*io n5 ere 
do Platone hauer hauuto penficro di dire, chePanimc; 
de’poeti tocche di Diuina fpirationc dalIeMufe,tocchi 
no,& muouano l’anime de glfnterpreti, come molira 
per le fue parole, lui hauer uoluto.Mafi bene,che fi co 
me ranimede*poeti,cofi etiandio l’ànime de Iponitori,, 
& interpreti d’esfi poeti, fieno tocche, àumlTe dalleMu 
fc,fenza elTer mezzo Tune dell altre, o lalcrc deU’une. 
Ma per do che in quella fpiratronc Diuina quell ordii 
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ne fi confid<ri^ tioc cbc leMufe primieratnenttf rifcaU 
ciano l’anime de poeti, & pófcia I*anime de gli nterprc>* 
ti loro,& apprelTo percidche per una cotal confequea 
za,& per cagione de. poeti, gli’nterprcti, dr fpianatorf, 
fono dalle Mufc infpirati r quindi fii mollo Piata 
re adire, cjiele Mufc infondono il Furor ne poeti, Sc 
esfi poeti fon qv)egli,che lo infondono ne gli interpre^' 
ii,& fponiepri, ^ quanto a qucllo,che ('per quel eh af- 
firmate^ ui parftranQ,& difficile, ciocche iRàpfodi fie 
no infpifaci nona dettare i poemi, ma ad ageuolare,& 
aprire i chiufi,& difficili ientimcnti di esfi poèmi ; ui ri- 
fpondo, che ciò non dee parer punto ftranò;conciofia 
colache non da esfi poeti fono infuriati gli interpreti: 
tra dalle Mufe; come detto è; le quali lecodo l’ai'bitrib 
IprOjinfpiranp in qucfti uertu Diuina di poetare, &i tii 
quegli altri d’appiaiiàre)& d’interprctàrcyEt chi crede 
altramente , cioè che focondo Platone le Mufè infpiri 
no per natura il Furore, moftra( s*io non m’inganno) o 
di hauer mal letto quel libro di Platone, ouedi detto 
Furore fiifa^parolejo fe pur letto, &difaminato,di liaiier 
gli poco creduto; il che non fo come io mi poffa loda^ 
re. ijg, Gio«Battiffa, diffe allhora il Sig.Luigi , ueden 
domirefìar cheto a coli fatta rilpoffa, di grafia (s’e no 
ui reca troppo gr3 noia)poiche noifiamo entrati in co 
tai ragionari có tato ardore, toglietemi della méte un 
poco di dubbio, che non mi lafcia perfettamente com 
prender qucllcffo, che Voi dichiarate» Dite fpacciata^ 
mente ciò' che ui piace, rifpofe il Sig.Gio» Battiff^* A 

cui, io 


coi, iaj^n'fiTjiótmdcrc^diflc fenza prjtnScrlrtdugio il [ 
Sig,' Luigi, s’cgli c ucro quello, che detto hauete; che’l 
Furore poetico, appo Platone fia una fpirationc infu^ 
ùt dàlie Mufe ; come detto Furore polla da Platone, & , 
da:fuoì difcicpoli altresì , effer detto allontanamento 
dell’anima da quello corpo., & rapimento cagionato) 
dalle Mufc.Et pur ueggiam che Platone cofi Fappellà 
nel GionCjà nel Phedro,& altroue:& fimigliantemen 
tcMarfilio Ficino,& altri platonici di gr5 ftima,& prc 
giati dal mondo. Diro' uolontieri per compiacer ui, rix' 
ipofe a quello alTai prellaméte il Sig.Gio*BattiHa,qucl, 
che mi pare al prefente che dir li d^bia per rdoglimé 
todi quello dubbio;tutcoche io non mi lènta di cotan 
ta agutezza d’ingegno, che mi dica l’animo di poter/ 
ni cofi rprQuedutaniente,còme tn'hauetc colto al pre/ 
{entc,racchciiare,&cauar di penfiero. Adunqueio lono . 
dropinioncjche Platone, & con elTo que’,cHe feguon.le 
Tue pedate, dea nome di rapimento^ d’allontanamen 
to cleirauimada quello corpo per cagione delle Mu/> 
(è al Furor poetico , non perche l’anima neramente li 
diparta dal corpo in quello Furore;che fé coli auenil/ 
fe,ne legni rebbe,chc rhuomo rclleria priuo di uita ; 
non che egli potelTe dettar poemi, ma non farebbe co/ 
ù del mondo , piu che fi faccino i trapalTati * Ma li bc 
nc(fccondo ch’io credo ) perciò che l’anima nollra ri/^ 
piena di quella fpiratione Diuina smnalza co’l pen lie 
ro;nc piu fi ricorda del corpo, che s’ella no cHolTe tirai 

{lata encrotTacei^afi hauendo cofi rifpq^oil Sig«Giqj 
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Battifta,ìSr nmnm«nètacèulao:gIÌ altriper laqual co> 
fa io prcfo tempo, poichc haucte mo{lrato,che coià fix 
il Furor poetico Sig. Gio: Battila diflì non u’efca dt 
méte quello che già gra pezzo ui dim5cfaii& che Voi 
(ietetenucò p uoltro interefle didichiarare.croècotne 
quelle hncionl' d‘Homero,& d’altri poeti,, che fono da 
Platonebadite del fuo'Cómune^dipédano (fccodo lui? 
da Diuino Furore, àp cófcguetcuanouerisfTmemo cf 
fedo coueneuolc a dire, che Dio ha meno cheucritic 
rev Ilche fe no ui^da il cuore di poter fare, entrate nel 
riiÌDjparere,óS:cófcflktc Iiberamete,chc qo3Ttu(p Pfato> 
rà coceda il Furor Diuirio ne'poetr,. noptato no pco 
fa, che dette iintioni da lui uetate pedano dalle Mule,, 
Ria h dallo ngegno,&dal fauer del poeta, A cui egli hi 
bitamece,n6 ut crucciate di(Ié,& no ut pigliate Nitidi o^ 
ch’io no hàp attener ui' a baflaza qucl,cn rbiui promifi 
dauftijche nonV mio coflumemàcarèal mio douere^ 
folaméte che’mi fòuuega.Ne crediate, ch’io mi ha hno* 
ad bora rimalo di daruirifpofla,o come ricreduto & 
fmagato,ò('chc piu forfè ui ha in piacerejcomc fmcmoi 
rato, percioche io no mene fono dimeticatogiamaù 
Et tefte' apputo, parfdomichc tempo folle di pafTarc 
a rifpóderu j, pcfaua ciò, ch’io douesh dirc.^ Et lenza da 
re altro idugio ui dico, che io tengo p coflatej&p fèr 
mo,che queue particelle de componimcti d’Homero,. 
& d’altri poeti , che noi chiamate fintionijà alle qual 
fi Platone da bando del iuoCómune,proucngano ( fe^ 
códó iuijdal Furpr poetico « li che mi par danantag^r 


^opiano^ manìfcftojféza' che (c ae tenga troppo 15 
go (crmone, ^ quello, ch’io u*ho detto (fc bea mi rao 
corda)un*altra nata già' buona pezza* cioè percìoche 
Platone,intorno’l principio del terzo ragionamento 
idei fuoCommunc, appella dette particelle da lui fcac^ 
date, poetiche; Anzi (quello che è piu)moftra,ch*ei iio< 
glia dar loro nome di poetiche piu dell’altre.Et fc s’ha' 
a dire, che i poeti fieno infpirati dalle Mule; c’ci è huo 
po confeflare al licuro , ch’eglino fiano infpirati a det/ 
tar quc’componimenti,chc tono poetici, & piu de gli 
altri fono cotali«Ma s’alcurto un po troppo forfè guar 
dingo,nó fi appagaflc di quello, diro' per giunta un’al 
tra ragione.la quale c,chcPlatonc nel libro del Furor 
poetico( come mi pare hauer detto ctìandio un’altra 
iiolta)toccado,&ranimemorando le cofe dette da Ho 
mero ne’fuoi poemi; le quali erano intcrprctatc,d[ilpia 
nate da Gione rifcaldato,& infuriato dalle Mufe;come 
egli uuole;fra l’altre fa mentionc di tutte, o almeno di 
buona parte di quelle cofe, che fono da lui uctate nel 
fuoCommiinc.per tal maniera, che non fi può' con me 
te fana negarc,ch*egli non auilafib le predette cole prò 
cicdere da Diuino Furore, infierae con tutte l’altre da 
lui uetatc forfè manco animofamente di quelle, com* 
dofiacofache i Raptodi non fiano infuriati a fpianare 
le non que* componimenti, che tono dettati da’pocti ^ 
(piration delle Mufe.Ma come dette particelle dc’poc 
mi, uctate nelCómun di Platone ,eflendo dipcndéti da 
Diuino Furore appo lui,c6tengano ucrita'j che ui par 
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tanto fcrupulofo,&c(ifcilc^*nÉcnJct?; SncFatéC 
gran fchiamaccio: bora m’accingo di dichiara ru ì* Et 
foccintamcnte ui dico, che di (Quelle cofc,chc fono ca^ 
tate da Homero, o da altri , le quali Platone manda 
fuori del luo Comune, & danna a perpetuo cfilio jalcu 
ne fono dette da que’poeti,&da Homero ia ifpeticlta' 
( poiché d'Homero masfimamcte fi parla) perche prò 
priamcnte,& fecondo il fuono delle parole fieno intc 
fe; alcune altre, non perche fieno intclc come moflra^ 
no ili prima uifta di uoler efferc; che cofi farebhon piu 
tofto frantefe,cKc bene intcfe.ma acciocché fotto la lor 
corte ccia,chc lommamente ci fuol dilcttare,óc (come 
fidice)dileticare,alcun’altra cofa degna folamente del 
la contezza d*huomini ammacftrati , s’intenda ♦ & 
( per dire in una parola) accioche allegoricamente fi 
eno fpoflc , & interpretate ♦ Della prima guiia fono 
in gran parte le cofe dette da Homero intorno lo’n^ 
fcrno,& rombre,o l’anime di coloro,che fono ufciti di 
qncfta uita tutti immódi, & impaftricciati nella lorda 
Ta de ulti. Delle quai cofe parlando, non ha dubbio d 
cuno, che Platonclhi di penfiero.che uere foflerojqua 
do n<« ucggiamo.che.ncl Phedqne palefisfimaméte 
eccede lo’n?crno,&uuol ch’iui purghino l’anime pra^ 
. uc,&portin pena di lof misfatti ; tutto che non perM 
tualmente ma fino ad un certo tempo. Della feconda 
guifa (s ’iò m’appongo ) e' forfè tutto il rimàfo di quel 
j KCoiCf che dicono que poeti,che del Commune fono 
cacciati,* fpctialmenrc Homero ♦ Come per cagione 


ri 

I piatale zuffe de Dei^dcHe quali ^uellan 
do Platone nel fecondo ragionamento del Tuo G6mu 
n^affertiio' che Homero hauea parlato allcgoricamc 
te «. Ap:?i ( p meglio dire Inó raffermo'cofifchict/ 
topna lo tocco', & parue che lo diceiTc im po dubbio/ 
fettQ* Come etiandio poco auaiui facendo mcntione 
di Hefiodo raccótante la pugna di Saturno con Celo, 
&di Gioue nipote di Celo con Saturno fuo padre, mo 
flro' di dubitare, s’egli dice, p non dice.ucrodl che fé/ 
CC'((écondo la mia crcdenza}non perche.egli ooafoflc 
certo,& ficuro,chc Hoipeto hauea parlato allegorica 
te , & che Heiiodo hauea detto uerp. Ma perche co 
nofeendo le dette cqfe, comunque foflèro dette, no po 
ter cflerc ff (Ji Commune, eh'cgb in 

tcndciuajì’inijiruhrpj & uolendo. ad ogni mo> 

^q^a^ciarle,nonghidC^^^ difenderle, o com- 

meudàrlc; cóme hauea fattp nel Gione , approuandó/ 
le come pendenti da Diuino furore: ma biahmarle, à 
auilirle piu torto g|i era meftiero . Tuttoché forzato, 
«^conrtrett9;dal ufro,o(per dir meglio) da quello, che 
erto crcdcua^uexo,^ qon jj.poterte rattemperare di non 
taccarc in paflando alcuna parola in difefa de’pocti.Et 
Quello che egli dice di alcune parti de componiméti 
d*Homcro,o d’altro poeta, da lui cacciateci decitcdc 
re(nó ui effédo ragiqpc i cptrario)ch’ei uoglia generai 
méte di tutte dire, che a quertefofimigliàti.cioc',chc ef 
fcfono perauentura uere,& dette allegorica.ncte.Ho/ 
ira fc Platone uuolc,chc le cqfc di quella latta, fieno dee 
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tc allegoric^met^cofnc egli acc«ìnà,& hb^ SotljSitt 
credere, cli’ci uogliaficuramcntc, fé non ci uoglia pé^ 
fuaderc , eh e^li naueflè Homcrodaiciàmo ftargli al^ 
tri) per huomo di grofla parta, & di picciola Icuatun^' 
a finger nouelle con apparenti, che niente /otto la lor 
corteccia tenefler racchiufo :noi dobbiam darci ad in 
teli dere apprcffo,che egli fia d*openione, che erte con> 
tengano lotto di fc qualche cola di mafehio, <3^ di uc> 
ro: come che non fieno atti ad intenderla fe non gli 
huomini letterati. Ma qui Voi direte perauetura, 
tra le cofe dette da Homero , o da altri , fcacciatc dal 
Diuino Platone, egli fbrlc alcuna ce n*ha', che ne dcl> 
l’una , ne dell altra delle due guilc fi pud dir treramen 
tc che fia; ne fi pud dir che contenga uef ita alcuna; 5c 
per ciò non è picciol dubbio , quel che di quìerta peiv 
lar dobbiamo. A che io rilpondendo,negherp' primi 
che cofi fia. pofda anchora diro, che fecondo il parer 
di Platone noi dobbiamo affermare cotal cofa procci» 
dcre,non da Diuino Furore, ma daUmgegno & dal 
fauer del poeta; ilquale alle uolte non efiédo dalle Mtr 
fe infpirato, ci ha' uoluto rammefcolarc del fuo , Fin 
qui haueua il Sig. Ciò: Battirta detto, quando a mana 
a mano il Sig. Luigi, egli mi par molto rtrano diffe, (c 
Platone fi penso, come Voi detto hauete, & anco in 
parte moftrato, che quelle cole d’Honiero, & d’altri 
poeti, che egli baodifee del fuoCommune, o tutte, o al 
meno per lo piu,& preffo che tutte, & in i^etialc quel 
le, che fono dette intorno lo nferno, fiano ucrc ; mi 
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^rdìc^n^ano I ftnuouoa.(éntire , cKegfidlafd 

trascorrere a dire , cheHomcro fàuoleggia, mcn^ 

tre ragioni delle cole actenentf alIo'nfemo*Et pur 

ueggiamo , cli’ei coli fa ( s’ìo non fio lamcmo/ 

ri^ perduta ) non funge dal principio def terzo 

ra.gionamcnto- del fuoCommuner A che rifpofe egli 

prc{iamcnte,<35:quad un po fbgghignando^Vor non do 

uete marauiglrarui dr cidSigr Pratopcrcioche facil^ 

& pienanicncc fi pudfeorgere come ffea queflo fatto. 

Et (enza andar molto girSJo col cerehro, uì dico, che 

Pfatóhcdjafcia ufcfr di bocca cheHomcro dice no-» 

nelle ra ragionando dclIo’hfcrno,o fuogo di purgatio 

ne, che da me*dire, non perche egli non flimr le cofeda 

lui deferitte fbpra di de?, contener uerita; ma fi per al/ 

oro. cioè, tra perche ooléndo infiituireun Commune 

ì filo feuno, uuol dare a uedcrc,che non fi dee predar, 

fede a tar cofe, che a fiio ghidicio fono piu todo dano 

ièf. che profittabili a talCómune. tra perche forfè Ho/ 

mero rammifehia in detto parlamento alcuna colà 

o procedente da filo fauerc, la quale non farebbe gran 

Éitto, che fi feodafié dal ucro,o forfè ancho proccdcn 

te dalle Mufc,'ma da intendere allegoricamente . co/ 

me fono tutte le cofe della feconda guifà, che noi dice 

mo. Et di qui è, che (fé ben ur ricorda ) poco dauanti 

parlando della primiera gurfa delle cofe de poeti, che 

Platone diuieta nel fuoCommune, io non difii ,chc in 

effa fica cótenute tutte le cofe dette da Homero intor 

no lo*nfcrnopna fi bene gran parte d*clTe.Ottimamétc 
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rlfpófta hauctc per certo Sig*Gio Battila ài io aidrf 
fo. Ne credo, cne’l Sig. Prato s’auifi àitrimetiti»Ma ca' 
mechccofiria,nonhaiiete pero' anchorarintenditiie' 
to uoftro , che che Voi ui crediate. Cóciofiacofachc ' 
non habbiatefìn bora fatisfàtto tato ne quato aU’ob 
biettione, ch*io da pricipio ui fed.la quale no c' di piò' 
ciol momenta.Et quale dcfla fc Dio Ui falui,di(Te egli' 
Cubito? A cui io di prefentc c' disfi, che Platone nel luo 
go teftè allegato dal Sig, Prato (come ben raccordar 
uidouetedinauer ueduto ) apcrtisfimafncntc affer^^ 
ma quello , che dice Homero delle cofe de gli’nfc^ 
ri, non efltr uero. Et s’egli fteflb dice coli, che non pu<> 
efler recato in dubbio,come potiam noi digratia,fe no 
uogliamo pcnfarci,ch’anch'egli parlafle a rouefeio Cca* 
condo l’ufanza di Papa Scimio; haucrc ardimento di 
dire, ch’egli lo haueflc per uero? Nó ui date per ùoilr»* 
fé ad intendere rifpolé un cotal poco ridendo il Sig*. 
Ciò: Battifla , che quella uoftra obbiettione fia tantoì’ 
forte, ch’ella altramente non è. Anzi (fi come io ere 
dojnon fa ella molto piu forza, che fi fàccia quella dei 
Sig. Prato. Et per non tenerui troppo alla bada,ui di 
co, che fe. Platone fi lafcia fcorrcrea dire , che Homex 
ro, & forfè alcun’altro poeta , fàucllandò delle cofe de 
gli’nferijUon dicono uerojcio'fa lenza dubbio alcuno, 
o riguardado a quello, che detti poeti u’appiccano, & 
ui indiano difuo ; & non a quello, che dalle Mufe prò 
cede: ouero acciò che’I popolo del Tuo Gommone no 
gli dea fede, fi come a cofa del tutto difutile,&danno' 
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fa’, ^èr la qual cagione incliori pur nel medefimo luo 

f o da uoi citato, &poco prima dal Sig. Prato di(Te,chc 
doueana pregar i poeti, perche ei non auiliflbno, & 
uituperaflcr coli allafchictta , come esfi fanno , quelle 
cofe,chc fono appo gli’nferi. Volendo per quello dire, 
che fi doucano pregare i poeti, non a tacer cotai cofc; 
pcrcioche fono dette per Diuino Furore; ma fi bene a 
non lafciarle uedere , o’ntendere a perfona del fuo Có 
mune, conciofiacofache effe fono piu tolto di danno J 
.che di profitto. Se noi uogliamo aduque,foggiunli io 
un po p uergogna arrolsato , che Platone hauellc 
per fermo, che Hotnero , infieme con gli altri buo 
ni poeti. , fieno ueritieri , & dettino lor poemi 
per fpiration delle Mufe ; perche no diciano appreff 
fo parlando d’Homero in ifpetielta', che è tenuto , no 
pur da Platone; ma da Arillotìle anchora miglior 
<l’ogn’altro. & cfpctialmente appellato Diuino ;chc 
fecódo lo Itefso Piatene , egli ha Tempre parlato bene, 
&non e' mai errato in maniera ninna? Il che le noi dire 
mo,non ci lara' difetto di quegli,chc ci biafimeranno, 
' e ci haueranno per tracutati, & per poco auuedutì.Et 
di nero non fenza ragione, poi ci fono in Homero de 
gli errori a decine per non dir piu' . li quali non ci 
ria gran pena produrre ,& far con mano toccare.qua 
.do il tcmpo,&roccafionc non ci mancaffe. A che egli 
fenza punto penare, non farebbe miracolo diffe, ne co 
fa uori di ogni ragione , come io prefummo , che uoi 
trouafle qualche fallo in Homero. Anzi a me anchora 


darebbe ranimo c!i fegnarne alcuno \ Ce mi foflc dafo 
fpatio,& rifpitto da poter dare opera a cofi fatto ftu/ 
dio* Et fino ad bora mi fouuiene,che quando io era in 
età' piu piccola, &ad altro attendeua,chc bora non fo, 
n’udi" aflai delle uoltc notar piu d’uno a perfona bene 
intendente, &di molta, &uaria letteratura* Il perche fé 
prc riputai nero quello', ebe i uulgar prouerbio fi dice* 
„ Quandoque bonus dormitat Homerus* 

Ma tutta uia non fi manda per quello a terra, quel, che 
noi babbiam dimoflrato; o almanco ci fiamo ingegna 
ti& brigati di dimoftrarc*Et rilpondendoui brieueme 
tcdico ,cbc Platone concederebbe molto di uoglia, 
come noi altresì' facciamo,Homero qualche fiata effer 
fi neramente inganato,&forfe ancho in alcune di quel 
le colè, eh egli difcaccia del fiioCommunc :ma quello 
direbbe egli eflcre auenuto, non perche le Mufe , non 
inipirino Smprc il nero ; ma perche elio Homero tal 
uolta ha uoluto poetare fecondo le forze del fuo ingc 
eno &del fiio làuer naturaIe*Stauafi cheto, &lenza dir 
StroilSig*Gio*Battilla hauédo detto] cofi, &quafi mo 
ftraua di effer llaco di ragionare. quado ilSig* Prolpc.* 
ro che p gran pezzo sera tacciuto,in cotal modo prc 
fca parlare* Voi hauetc Sig* Gio: Battilla lungamètc 
penato per mollrar cofa,che fe noi uoglia preftar fede 
ad Arillotile Iburano Maellro dell’arte poetica,corac 
fecodo il parer delle piu perfone dobbiamo, Hi tutto 
a ritrofo* Perciochc affai baldazolamcnte (quantuncp 
non a&tto fra?» ragione) ui liete riprouato di làr uc# 
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<dcrc, elle quelle particelle de*cotnponìmeti d’Homè/ 
TO,o d’altro poeta, che Platone cerca dimandar fuori 
<lcl fuo Gommane, fono non folamentepoetichc(ilchc 

10 in nìuno atto (aprci negare ; poi che Platone raffer 
ma) ma etiandio contenuti uerita\ Et piu oltre ancho 
ra no hauete rifpiarmata fatica per farci a fapere, che 
Homcro, (limato ucro pocta,da alcune poche uolte in 
fuori, generalmente dice uero ; la doue Ariflotile af> 
ferma, & tien per collante , & per chiaro , che’l poeta 
idee fcriucre non le cofe nere, ma quelle, che s*a(lbmi/ 
gliano al ùero,non le auenute,ma le posfibili ad aueni 
re* per la qual cagione dice , che fé la Storia di Hcro 
doto fo(Te deferitta in uer(i,non per tanto farebbe hi/ 
ftorìa, come ella c : poiché in cfla fi contengono fatti 
neramente accaduti. Et Noi altresì' per quella ftefTa ra 
gìone diciamo, che’lGiofcfo del uoflro dottìsfirao Fra 
caflorio,non é da chiamar poema a partito nìuno.Co 
ciofiacofache egli cóticne le gcfte dcirantico Giofefo, 
defcritte,&appalefatc dalla fagraj Scittura,che noi làp 
piam non poter mentire. Ma lafciando da canto Ari/ 
dotile ; ditemi credete Voi , che fian neri gli errori, & 

11 uiaggio d’Vlilse, con la caftita' di Penelope, che Ho 
mero tratta nelfOdilTea? credete che fia ucrala roui/ 
na di Troia, o fc pur uera;in quel modo, che Homero 
la c5ta?N6 fo già' quel che Voi ui crediate;ma di que 

^ fio u’acccrto bene , cli’io per me non ne credo nulla# 
Et fo, che anchora de gli altri fono flati del mio pare/ 
re.Onde Licophrone poeta tra greci da non fprezza/ 
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rclafciòfcritto Penelope clTer fiata feniina ^ìslionc^ 
fta ,&cfferfi refa a piaceri de gli amadori.& Dione Pru 
ficnfe fcrittorc affai ben ftimato, affermo' Troia non ef 
^er mai (lata da Greci uinta , o attcrata ; & Lodouico 
Arioflo etiandio perfona molto (limata ( come (àpetc) 
& di nominanza, di cotai cofe parlando nella Tua mag 
giorc opera, difsc in quella maniera 
„ H omero Agamennou uittoriofo, 

„ E feitroiàn parer uili,& inerti: i . 

„ E chePenelopeafidaalfuorpofo ... 

„ Da i prochi mille oltraggi hauea foffertu 

„ É fc tu uuoì che’l ucr non ti fia afeofoi -- -. f 

„ Tutta al contrario THiftoria cóuerti: * -- ■ 

Che i greci rotti,* che Troia uittrice, 0 

„ E che Pcnelopca fu meretrice, 

fila che? nón fono quelle le cofe folamcnte, tutto (Jc: 
lio le principalijdouc Homero habbia fcritte nouelle^ 
*bugic; ma cene fono etiandio dell’altre infinite , le 
quali io potrei contarui,douc ci folle commodo,* fpa 
do da cio\ Al quale il Sig, Gio.Battilb fenza perder - 
punto di tempo, Voi m*hauetc difsc Sigi Prolpero co 
lì fieramente affalito, eh io debbo a buona ragione te.^ 
merc(quel che in tutt’hoggi non mV incontrato altra 
iioka) dinòn rellare adonato,* conquifo, Mafappia-« 
te, che poco honorc ui può egli efsere il uinccrmi :per' 
ciochc io lono homai fìtbole,* ifpodellato ; * s’io di 
cesfi che la mente mi ua cancellando, non direi forfè' 
bugia; cola' douc Voifictc frcfcq caualicre,*poco an^ 
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etera meso per cnatTo^Tutta uolta io non uo rcftarc 
di mettere ogni opera, & ogni ingegno per tentare (è 
mi poteffe uenir fatto di rifponderui come che fia ; & 
per tanto di liberarmi a qualche modo da Voi * Dico 
adunque primieramente, che Platone, portando Topi 
nionc, che detta habbiamo intorno’! Furor poetico; 
fenza riguardare alla fantafia d’ Ariftotile,negnerebbc 
efser ucro, che 1 poeta debba dcfcriucre il uerifimile , 
& non il uero; il posfibile ad auenire,&non l’auenuto* 
Ne ragione alcuna ci farebbe ( ch’io creda) da poter 
moflrare , clipei s’ingannafle.Ne l’autorità' d'Ariftoti/ 
le ci dourebbe ualer per regola cétra Platone, che no 
c'meno ftimato,ne meno tenuto caro da gli’ntenden^ 
ti di lui.Ma non è huopo,chc ci prendiamo fatica di di 
feri^rPlatonc daU’autorita' d’Ariftotile in quello, 
pero' che no fono'gran fatto difeordi o tracciati infie 
me, AnzifAriftotilc aiichora tien per certo, chc’l poe^ 
ta tragico polla pigliar per materia cofa uera, e acca/ 
duta, & ritenere infieme i ucri & reali nomi delle per/ 
fone,cui accadette. Et non orlante, ch’egli conceda al 
cune tragedie poter hauer parte de nomi finti , & im/ 
maginati;& aldunc etiadio tutta la materia con tutti i 
nomi; come hauea quella d’Agathone, che nominata 
era il Fiore, tutta uia fi pur uede,che egli |ia quelle tali 
per cafi foctiali,&quell’altre per ordinarie. Et fe coli c, 
che Ariltotile uoglia , che la tragedia polla contener 
cali neri , e auenuii; chi e' coli poco auueduto,àdi coli 
dcbol giudicio, ch’egli non uegga, che fecondo lui ue*' 


poemi epopcici, quali fono l’Ilia Ja~ & rOcliiTeà del DI 
uino Homer o f può' cfler fimilméte riceuuta materia 
uera co’nomi ucri? non niuno, per quanto io credo* 
impcrcioched’un’iftefla fatta, & d’una medefima forte,’ 
fono icafi, onde li compongono gli epici , con quelli, 
onde fi formano esfe tragedie ♦ cioè di perfone magni 
fiche, & ragguardeuoli. per tal maniera, che non u’c' 
ragion di diuerfita'. Anzi le ben li guarda , la ragion» 
ne , che adduce Arillotile in fauellando della 
tragedia , ci appalefa qnefto alTai chiaro* La quale c , 
che la tragedia adopera i ueri nomi, & le gefte auenu 
te, perche le cofe, chefono aucnute,c* fi là di certo, che 
potettero accadere; oue di quelle, che auenute nó fo/ 
no, non fi fa coli certo* per la qual cofa eflendo ttiate^ 
ria della tragedia le cole aucneuoli , di gra uataggioi 
piu conucneuol materia farano le cofe già' Hate, che le 
péfacc o immaginate dal pocta.Hora chi non èabbac . 
cinato può' il me’dcl modo auedcrli,che quefia ragio 
ne tato di forza ha' fe fi parla deH’epopea, quanto fe fi 
ragiona della tragedia,&quindi può' cogliere non im 
meritaméte,& dall’auazo che detto habbiamo,che le 
cofe trattate da Homero nella lliada , & nelfOdilTea; 
fpetialméte quelle, che fono il fubbietto di cotai libri, 
fecódo il piacer d’Arifl:otile,p5no clTcr uere: & lenza 
fallo molto meglio c fe fon uere, che fe nó fono* Per 
quello aduque,& p altro,chc forfè fi porre dire,ci pud 
clTere affai palefe , che Arillotile , come che in alcuna 
cofettaperauentura fia di diuerfo parere, 'nou è pero fi^ 
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dìfcordedal fuoMaeftro Platone in dò, come Voi 
Sig* Proipero, forfè non ^ altro, che per difio di farmi 
cianciare, diciauate. Et quanto a quel, che Voi dite di 
molte colè, che Homero mette neTuo poemi , che fo' 
ho credute da alcuni no clTer uere,come la rouina di 
Troia, & la caftita' di Penelope, ui rilpondo, & dico pri 
mieramente efler falfo, che dette cofe non fieno uerc* 
perciochc molti fcrittori di grido, & famofi,oltre Ho- 
mero le hanno deferitte per uere,&n’hanno tenuti lun 
ghi fermoni,& fatte hjftoriè di molto conto * Et fe Li^ 
cophrone , parlando di Penelope,difle per auentura al 
trimente ('che non ci può edere ancho'del tutto no^ 
to,no ci ertendo pcruenuti alle mani per colpa de tépi 
feoftui uolumi; ma abbifognadoci dare alle relationi 
altrui) dirò, ch’egli diflè cofi oper uaghezza di dir co-* 
fa nuoua,fappicndo che le cofe nuoiie ci aggradifeono 
fommamcnte;o forfè per altro,che gli andaua allhora 
per l’animo,& come diciam noi, per riiumore*Et qucx 
fto {ledo pare a me, che fi poda dar per rifpoda etian/ 
dio all’autorità' di quel Dione Prufienfe,& di Lodo^ 
uico Ariodo* Se forfè Voi non uolede rigettarlo col 
dire , che quelle cofe , che Voi hauete citate di edo 
Ariodo, fono dette da San Giouani , che non può 
edere altro , che ueritiere, & ottimo tedimone* Ib 
che fe Voi facede, no mi potrei teperarefquato io ere 
do)ch’io no ridedi: &séza altro rifponderui,mi pade^ 
rei con filétio* Et ciò detto dato alquanto, uerfo il 
Sig» Luigi riuoltOjfeguù Ma ^ui parmi ucderc,, clic 
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Voi Sig. Prato tion posfiatc amoclo niuno pia coiltej 
ncrui,& fiate per ifehiuder la bocca, & per dir cofuSc t 
poeti tragici adunque, come tu di, & quegli, che kr^ 
uono l’epopee {imilmentc, riccuono fecondo Ariftoti 
le per materia cafi auenuti,& ueri; ne fegue, che cotai 
poeti non fieno in maniera niuna differenti da coloro 
chelcriuono hilloric,fe non p lo uerfo.Et fc cofi ha',no ' 
fi pud approuarper ben detto a modo ne/Tuno quel 
che afferma Ariftotilejquando ei dicc,chel poeta non 
c differente dall’hiftorico pei uerG , ma piu torto per 
la materia : & che l’ Hiftoria di Herodoto recata dì C 
profa in uerfi , farebbe tutta uia hiftoria , come ella c» 

A cheiorifpondendoui dicojchcquantuntp Ariftoti 
le uoglia, che detti poeti posfmo prendere fatti acca^ 
duti per foggeti di loro opere ; nondimeno non é da 
darfi a uedere , che fecondo lui non ci refti anchora 
quanto alle cofe gran differenza trai poeta, à THifto 
rico: Percioche ella ui rimane grandisfima * Effendo^ 
che rhiftorio dee fcriuere le cofe accadute in quella 
irteffa guifaper lappunto,che elle accaddcttero,feiiza 
uariare in alcuna colà, da quanto che ella fia ; o lènza 
trametterci entro pur un puntino di fuo trouato» la 
oue il poeta tragico , olcpopeico pigliando un fatto 
auenuto,non nel modo, che* fuccedette, dee raccon^ 
tarlo; ma dee sforzarfi con ifminuimenti , & afsai piu 
con aggiuntCjà con altro,di ripulirlo , & di réderlo 
ragguardeuolc il piu,ch’ei puo\ Alche fore c conftret 
to , & tenuto, fe uuol effer ornato del titolo di poeta* 

‘Et 
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Et quindi cjrcfìC/twbUQ piU)4a &'d liauer 

ctiandio fecondò Ariftotile fono i poeti, chcgli hifto 
rici:non folamétcipcrche il uerfo e' piu malageuole da 
trouar , che là profài Ma anchor^a perche e fa bifogno 
al poeta cfser fornito di buono, Sfottile ingegno, &di 
pefato giudicio i s egli;s’ha da immaginar mezzi op^ ^ 
portoni (come è ubugato ) da menare a Fine un actioi* 
ne, ch’egli habbia prefa fra le molte accadute* Douc 
allo’nccntro non fa luogo allo hiftorico ingegno uc/. 
nino, non hauendo,chc ritrouare:ma gli balta folo un 
mezzano giudicio da poter dift^derejn buona manie,, 
ra le colè mccedute, ptmtalmente, de al modo iftelso, i 
che fuCcedetteroj Ma mettendo dal un de lati Ariflo 
tale, Topinion del quale non ti feruirebbe affatto, fe 
guardaffe ben bcnc;& ritornando a Platone , del cui, 
parere noi fiamo al preféte in litigio , dico eh? porto * 
5nehora,cheIa caftita di Pcnelppe,la perdita, & f(^on 
fìtta di Troia, &dcll*altre cofe,che Homero cóta,non* 
fbffero fute: non nefeguirebbe per tutto quefto, j eh? 
Platone s’ìnganaffc portando opinione , che Hpmc 
ro habbia dettati fuoi nobili poemi per ifpiration del 
kMufcjComc habbiam detto. Percioche egli potreb^ 
he rifpódcrCjO che dette cofe fono trouati di effo Ho 
iTicrOjChe ha uoluto alle uoltc afuo gufto effercitar-' 
fij & frametter ncTuoi uolumi dettati per lo piu dalle • 
Mufe, alcuna cofa di fuo «Ouerofe faria forfè meglio) 
che elle non fono da intender letteralmente , perche 
coli fono falfcj ma (come noi fwnio horaai ftanchi,& 
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(àti di dire ) alIcgorKaniente. nelqual fnodo 
fon ucrCjAci arrecano hifcgnamenti buonisfitnij&da 
pregiare .Ma di quefto non fi piglierebbe già tanta 
c^pra A r iftotite,per o'che fe bene egli uuole,che le cofe 
accadute, poffano cfl*er prefe cofi dal poeta epopejco , 
come dal tragico , per foggetto di lor poemi, no per 
ciò dimeno porta credenza , che tutta la materia in^ 
iieme con gli epifbdii,& con il rimafo, pollano eflcr 
tiàndio immaginati, &penfati dal poeta, ne (icura gra 
fatto, ebe fieno ucri. Et quefto perche egli auifa ( co^. 
mc H pud ogn ubo auedere, che legga il fuo libro del 
la poetica ) chcl fine proprio de’ poeti non fia altro, 
che dilettarc,&ricrcar gli animi di ciafcuno,&fpetial 
mente del uulgo . Et che fe’l poeta alcuna uplta ci. 
gfona, ciò fàccia perfopra derrata, *&■ quafi per acci/” 
uénte. La Qual colà chi ha hauutoardirdinegare,c(> 
rire fi-uedcàlcanó‘di quello fecolo hauer hauuto , il 
quale s’c dato ad intendere, che Arifloiilc uoglia,chc 
ci fian duefinìde poeti j l’uno dilettare, &1 altro inlc^ 
gnare;& eie quello fecondo fia principale:mottra di; 
cfcr fiato molto piu uago di render conforme Ari. 
fiorile ad Horatio , che ftudiofo della poetica d tllop 
Arifiotile. Anzi (s’io non uanneegiojquanto e all opc 
Dione di Horatio di fouerchio s ingana.Et ci fa ficori; 
eh egli rhabbia molto mal letto . in»perdoche allega 
dolo, in quella maniera Io adduce. 

Et prodefle uolunt,& delegare poetar. 

Cioè con la particella ET} che ha forza d unirc,& 
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(3l raccozzare; là dòu<è efftj ^dopra la parti/ 

-cella A VT, che difunifcc, ó{ difcoppi.a; cofi dicendo- 
^ A ut prodelTe Oolunt,aot; delegare poeta:* 

& foggiugnendo appreflb* 

I Aut fimul Aiucunda, de idonea dicercuitx* 

Quafi clic’ci ùoglia pcr ciò’ fare a faperc, che i poc 
ti alcuna fiata folamente ci recano giouamenco co?i 
lor poemi, alcun’altra folamence ci porgon diletto ; 
& alcunUitra infiememéte ci giouano,& ci ricreano* 

II che non fu per lo fuo buon uerfo intefo , auilàndofi 
:quefl:o Valenthuomo^ che Horatio dfccfle, che i poc/ 
ti ci uoleflono (emprcco’i lor poemi unicaméte dilet 
tarc,& elTer di giouamenco. Et di uero io mi fon ma/ 
rauigliato affai alle uolte dcllerror di tant’huomo,cp 
nofeendo lui perfona di moFta agutezza , & 
per altro molto {limato , & tenuto in pregio* 
Et fe qui per difcfa,& faluezza dell’openion fua quato 
alPintelligéza del parer d’Ariftotile, fi moueffe alcu/ 
no, & diceilè, che douc non foiTe (lato penfamento di 
ciTo Arifl:otile,lapoc{ia hauer per fine prkipale il gio 
narci,egli non harebbe ripoflo nella definicionc della 
tragedia queflo giouamenco, come egli fa',dicédo lei 
per la compas{ione,& per lo fpauento purgarci 1 ani/ 
mo da cotai pasfioni; ma ui harebbe piu tolto meflo fl 
diletto, come uolca il douere: & noi tuttauia ueggia 
mo,che del diletto in detta definitione non fe' parola 
neruna. Io allo*ncontro direi che coflui s’ingannalTc, 
de crederci di dir uero. pcrciochc ioib,chc Ariftotilc 

Ma 
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t5cf dilettare, & nobf 

filai il giouarc* Et fe; nella dtfinitione della tragedia c- 
folamente di queftofa metttione,&non di quclraltro. 
ciò fa perche egli fu femore uago di; centra dire a Pia 
tone,intantocHc fi pSìó ók per poco, chVgli fia and^/ 
tò'^ilcuolce lifnofiilandOjiS^ accattandole occafioni. 
La onde ueggendo ch’egli diuieta nella fua Republi 
ca le cofe de poeti horribili, & compasfioncuoli, pcr- 
cìp,ch'e‘a fuo parere ci fanno paurofi,&pieni di miferi 
cordi'à, & confeguentemete di ftremoj& pouero.cup 
rC* & uolendol d icio ripigliare ; diflc in defihendo la 
tragedia, che ella per la compasfione,&pcr lo Tpayen 
to ci libera Tanimo da cotai pasfioni.Quafi dir uolen 
do,che le cofe horribili , & con»pasfioneuoli, non che 
ci àccino tementi, & mifcricordiof^ come uuole Pia 
*tone; ma adopraro innanzitutto il contrario* Il che 
non dimeno fi dee intendere , che faccio per acciden 
tCj in quanto che per i cafi di quella fatta , che ci fon 
Porti dauanti,noi ci auuezziamo, & a poco a poco ci 
liberiamo da cotai pasfionù’Eta quefto hebbe tanto 
^Ariftotile l’animo intefo, & ne fu in guifa follccito, 
ch’ei non fi curo' di mettere in detta definitione il di 
letto, tutto che egli lo hauelTe per principale,* quafi 
per folo fine: Et ne faccia mcntione altroue in parlaa 
do pure della tragedia,* approui per ben fatta la tra 
gedia di >5gathone folamente per quefto , ch’ella diV 
ktta fi come l’altre.Et di nero io penfo affai,* fio' for 
tc in dubbio, fc cotclla folTe l’una delle occafioni, che 


• fio} fidiamo A riftotile cflèrc andato mendicando 5 
contradire a Platonejpofciache i cali horribili,&com 
pasfioneuoli, quanto in loro e', ci fanno paurofi,& mi 
Icricordiofi,' la douc per accidente folamente da co/ 
tai pasfioni ci purgauo^à noi Tappiamo che fecondo 
Ja a ottrina di elfo Ariftotile , le cofe accidentali non 
fono da cller curate nelle fcicnie ♦ Ma ciò lalciando a 
confideratione d*altro tempo, qui non mi pofso raO 
tenere, da che io fono in fu quello luogo , ch’io non 
dica, ebemi, uien uoglia grande di ridere, qualhora 
leggendo il commento di Vincenzo Maggio fopra 
la poetica d’Arilìotile, io ueggo , che egli (ponendo 
quella definitione della tragedia; oue Arillotile dice, 
che per la compas(ione,& per lo fpauento la ci libera 
da cotai pasfioni: rion potedo compréder efso, come 
ciò auenga , dice che fi dee intendere , che la ci liberi 
da pasfioni limili a quelle, come da ira, da auaritia, & 
da diflblutczza.Cola per uero dire un po troppo ride 
uole, Pcrcioche lalciando Ilare che quello lia un tor 
cimento grandisfimo, anziritoccamento di quel, che 
Arillotile dice; Ogn*uno pud.uedere, che tra l’ira,& 
lofpaucnto; trarauaritia,& la mifericordia, non che 
fimiglianza alcuna ci lia, ma u’è piu tollo disfimiglia 
za, & per poco contrarietà', Haueua il Sig.Gio. Batti 
Ila dato qui fine alle fuc parole, & taceuafi ; quando il 
Sig. Luigi ,chc attcntisfiinamcnte le hauca raccolte » 
lo no uo' dille pregami , tutto mi faria caro làpcrlo , 
che Voi mi dichiace chi e' il Valenthuomo, di cui ha 




uftc parlato, ‘pcrcioche io credo, clic inuano fi (pende 
rebbono le preghiere, & farebbe un gettar uia il tem 
po, il perdere in ciò' parole. Ma lafciando lui da parte 
al preferite, che fbrlc mi uerra' fatto di ricònofeere un 
giorno; egli fara tempo Sig. Gio: Battila < s’io non 
arnicggio)da che ci hauete mofl:rato,chc Platone do 
cede il Furor poetico ; &uuol,ch’egli (ia una fpiratio 
ne delle Mufe;che Voi apprelTo ci appalefiate, onde li 
proceda, che i poeti fono dal medefmo Platone cac^ 
ciati fuori & ilbandeggiati del fuo Commune.il che 
n i fa' grandisfimo dubbio a ucderc , fnasfimamentc 
(entendo, che’l Cafteluctro'comeio dicea già' buona 
1: ora)ci fa fopra gran capitale per uoler moftrare, che 
Platone non concede detto Furor in maniera che 
fia. A cui rifpolc il Sig. Gio: Battilla fenza metter pu 
to di loda, la cagioneSig. Luigi, perche Platone Iba' 
deggia Homerc,&altri poeti della fua Communaz^ 
noi ci penfiamo dihauerla fin bora tocca,df in buona 
parte manifefiata. Ma poiché V'oi non Thauetc auer-^ 
tifa, o fate fembiante di nonl’hauere;& noi l’habbiam 
detta piu tojflo incidentemente, parlando d’altro , 
che con proponimento di dirla, & al propio luogo: 
pero' bora nfpondendoui dico, che Platone uieta det 
ti poeti nel fuo Commune, non per altra cagione, (ài 
uo perche fono ad efio{quanto egli crede) di grandif 
fimo danno, per molte cofe, che elli dicono , le quali 
intde letteralmente,& come fuonano le parole , arre/ 
«no danno;& a caperle come fon dcttc& come con 
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nci+eblw^ tiohjcatto il comune popolo ♦ Et di qui e^, 
che noi ueggiamo , ch’egli ftelTo fcacciado alcune di 
dette cofe afferma piu uoitc di difcacciarle, perche fo 
no dil’utilij&dannofe a gli huomini di quella citta', che 
egli ha' penfiero d^inftituire. Come fa per fciegliere al 
cuno fra molti luoghi, in quello, che Voi hauete alle 
gato già* pezza del principio del terzo ragionaméto* 
doue dicCjparlado di que’pocti,che ci dipingon le co 
(é attencti allo’nfcrno tutte piene di fierezza, <5c d‘hor 
rorc{ tra quali e fpetialmeute Homero» 

Tanquarh ncque uera dicant, nequcutilia his,qui 
„ pugnaces futuri funt. 

. il qual luogo quato alla prima parte, che può' fare 
uo po d’ombra alla noftra Opinione, ci fòuuicne di ha 
ucrdìchiarato come fi debba ihtédere. Vn’altroluo 
gu c' affai man ifeflo in quelle parole di quello ftéffo 
ragionamento, ch’io ui moflrai(& a me fi uolfe) fm da 
principio»Ma de’luoghi fc ne potrebbe addur piu di 
due;& noi di uoglia il faremmo, le ci facesfimo a ere 
derc, che ciò' fefìe mefliere.Hora di qui ne nafee, che 
Platone, hauendo nel terzo ragionaméto. della Kep. 
diuietate alcune cofe d’Homcro,& d’altri poeti in if 
pkielta'; s’induce nel nono,& nel decimo libro a diC- 
cacciare alTolutamentequaluque forte di poefia, che 
confifla nello imitare , & a difprezzare Homero * 
cioè non per altra cagione (cred’io) fe non ne perche 
queftì cotai poemi fono dannofi per la gran parte al 
la fua citta; in tanto che non ue n’hà alcuno ,che non 
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po(Ta di gran uafitaggio piu nu5cerle ,‘che glouarfcj > 
& tali fono fpetialmentc le comedie, &le tragedie. Al 
le quali Homero dette forma co’fuoi uolumi, cioè co 
1 Iliada,& con TOdiflea alla tragedia , & co l Margitc 
alla comedia. Et di qui è, cli’egli n’è coli malmenato 
in quel decimo libro della Rep. Et ch*io dica uero , ' 
può cfler fegno affai euidente , che Platone (come io 
disfi già pczzajappella fagri, & marauigliofi i poeti 
imitanti tutte le cole. Non è adunque, perche Plato^ 
ne uieti nel fuo Communc i poeti, cn*cgli non concc^ . 
da il Furore;& in quella maniera, che noi habbiam pa , 
Icfato.Et fe’l Cafleluctro auifa altrimeute, noi credia^ , 
mo di certo, ch’egli traueggà in quello, & armeggi * 
llche maggiormente ci fi rafferma ctiandio, quando 
ci diamo a penfare, che (come Voi da principio dic&> 
fte)egli ofa dire,che Platone nó prona nel Gione, che 
fi dia il Furor ne* poeti, fe nó con un folo argomento* 
cioè co’l effempio diTinicho da Negroponto;delqua 
le noi habbiamo parlato già' la buon’hora.Percioclic 
ogn’unojchc detto libro habbia letto,può efferfi trop 
po auedutojche la bifogna paffa molto altrimente : & 
che Platone adopra piu d uno effempio, •& oltre acio 
piu d’una ragione per dimoftrare,che ci Ila huopo có 
cedere il Furor Diurno ne’ poeti; & negli iterpreti lo 
ro.Lequai ragioni, & iquai effcpli,mi ricorda di hauer 
anchora(bé che ad altro propofito) tocchi ; quado io 
mi forzai di moff rare, che detto Furore,fecondo Pia 
tone,non era da fìimar cofa naturale in modo niuno* 

Ma 
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Minori tafiìo al prcf<ntc, Xja che Poccarioneil ri, 
cerca, non lafcier.^ di toccarli di nuouo* Et dird pri< 
^a , che oltre I clTempio di Tii^icho da Negropóto^. 
Platone nel medefmo libretto adduce, & allega queL 
lo diGione interprete de’pocmi d Hop^cro; il.quale^ 
ulcito di le fteflo Iponeua marauigliolaméte i coobpo^ 
ninienti di e^o Honiero:& ne gli altri poeti non ua^r 
ka nulla.Et fé mi fi dira per ditcfa del Caftcluetr,9:' 
che quello eflempio ci appalefa il Furor e ne i i^apfob 
di,& non ne’ poetùlo rirpoudèrq' incopunente,ch*c<; 
gli c molto piti ucfifimile^ che'i poeti fiano Ojuina^: 
mente infpirati,che i Rapfodi; efsendo quelli ripieni, 
di fpirio p cagione di queglij 'come mi per |a meli; 
te dì hauer mollrato già pezzo, l^oqdc le pclsem^-^ 
pio di Gione ci mòllra,che i Rapfodi ficnotociihi da: 
Diuino Furore ; egli ci dichiara afsai meglio, che i? 
poeti fiano dalle ftefso Furore inlpirati a dettar !or- 
poemi. Ma oltre quelli due Esempi, ci fono apprefifo» 
le ragioni, come hauem detto. Alcune delle quali no; 
rcllcrd di accennare j poiché locdafione mi llrign)i?;>i 
IVna ragione adunque fra le allegate da Platone, fi ^ 
cofi fatta. I Rapfodi o Ipógono i poemi altrui a cafo^; 
ó per arte,o per Dinina fpiratione. Non fi pud dire, 
che esfi ciò faccino a cafo ; perciochc non ifporreb' 

‘ bone, fé non poche cofe. Ne per arte , cóncioliacofiu 
che egli interpretcrebbono parimente, c ad un modo, 
le compofitioni di diuerfi poeti, contenenti le nicdeli 
mcxofe.il che non fi feorge aucnire. Rella adunque, 
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Aé'eifI d(> àdóprindfolaméifte pcf Dìuina (piratiò? 
Èc* è fe quefto c, (cgoc per for2a,chc f poeti fieno in 
fibrati Diuihanìentò » Percioche come habbiam gii 
^tò, tutto qucKó cfedmó(lra,che i Raptodi fieno in> 
i^rati;inoRra di grait uantaggio piu chiaramente la 
poeti» Appreflb un altra ragioneè, chcì 
poeti alle uolte,mScata in loro la (piratrpne Diuina , 
no iiiéedono di t^g^erojecofe’ » chc*’fcriffero;come 
che pcrfrttUfimameiilte le icriucffonodlche non auer^ 
tebbe atfcràriwntèjfe esfi per propio* fàuerefe bauefler 
dettate;& non pkt tpfio per fpiration delle Mule» Ma 
di gratià non piu;cli*io mi Tento per iftachezza hog 
gì mai uenir mcno^dc cader la uoce d in fu' la lingua». 
Et ^ nomai tcmpoÒsfo non fono in errorc)chc Voi Si 
gtfor Profoerojuicondo fa promisfione^chect faccftc, 
ni diatea ^chiàràFe,&manifoilare qual foifo l’bpenio 
ned’Aridotilc intomo< quefoo Furor Poetico; del 
quale noi fiamotutt^hoggt in ragionamento» Voi di 
tt Uero Sig»Cio*Batti(b',ritpofo quiui il Sig» Profpci»: 
rojich*€gli éhomai hor^ch’iomifciolga dairoblig<v 
ch’io tengo con quefla nobilbri^tar pcrcioche Voi 
douete elTer piu lacche fianco «. La onde fènza punto 
d’indugio dard principio»Et perche io ueggo auuici 
narfi la (èra,&farcifi incontro- a gran pasfi;perd io fh> 
dicrd d’efler brieucil piu^ch’io potrd*BenGlie tra per 
che Voi n’hauctc tocca alcuna cofà,tra perche fpro^ 
veduto m’hauete coltolo flimo, ch’egli mi conuerr;L 
^ficr bricue ancliorachc io non uolesfi » Et coli ri%o# 
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flo'doppo alcun picciolo Ij^iOjEofr^ckl.a^^d^ 
gir non ci dcuc ‘cfer dubbio(fi coniC^crcdo)cbc i^^^^ 
riftbtilc non (ia fiato di diucrfo parere da Platone, fc 
' tpiello è da creder uero Sig.Cio.Bat!tffta dell opepi^; 
ne d*cffo Platone , che Voi ui fw ingegnalo di pci:^ 
loaderci.pcrciochc{sjanon bo iMnt^lotjueljCbe Voi 
detto haucte,& s’io dritto cftitw^è^ìe.bifogpo.apj» 
Icr difendere cotal opcoione^ttjìtjt^cr fernic due cp 
fe. L’una c,cbe Tlntelligcnze itlfbs^po alle uoltc ne 

f li huomini. alcuna coÈi fcnza’l mezzo del, lume , & 
cl moto de cieli. L’akra'c,.cbc'Qio , ^ Taltre IpteÌli<« 
genze habbino cura & oognofcci>za particolare di. 
Qualunque è l’uno di noi.Percioche douc quello non. 
lofre,nón farebbe infpirato piu uno, che altro. Et Pi- 
tone s’ingannerebbe dicenao nel Qionc, che Dio uol 
le infpirarc il Furore in quel Tiniebo da Negrwon^ 
X6 poeta del tutta inetto, abellaftndiiodt a pofta^g 
darci cofi ad intendere , che i ptKtni degni di conto 
fono fattura di esfi Dei * Le quai due cole Ariftotilc 
n6 ifbma uere in maniera iiiuna: Ne pud {limarle, s*ci, 
non uuol cfTer mal di fc flefro}& a, Cuoi principi coiw 
trario«llchc raj faria facile à dimoflrare,& uolenticri 
larcilo, quando I h ora non foflc tarda, come ella c:Ma 
egli mi conuicncauacciare per ridurmi alla fìnc,au5<» 
ti che la fera ci fopragiunga.Dhe fé ui cal di me Sig» 
ProfpcrOjdiffe continuando cotefle parole il Sig.Lui 
gì , non u’increfca di fpendere un po di tempo a mio, 
pro\& aipio dilettoJn dichiararmi perche Ariflotijc; 
^ N a 
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rc.Pérdochc io n’ho fentito jiarlarc aliai delle uokiéji 
ma non m’e' potuto mai uenir fatto, per uoglia,ch*iOi 
n'habbi patita, di fdpernc tanto, che m’acquctaffc/N<?:» 
urfcufate’col itejchèjs’auuidhi la fera. Perldotche doti 
He fara' bifognìOjilSig.Ciio.Battida in cala culliamo/ 
mcr quel ch*loct'éda)ci dara' uolénticri cenare; come, 
uamatle ànchora(fc Voi noi fapcte)a noi due(&me col’ 
ditoinortTÒ)ha' dìitò che definare. Si fard io per ccjc^ ? 
tò,dilk‘ftibito il Sig. tjio» Battifta, & tniiara apprclltp 
fàuore‘,dPffpctial gratia.Pcfo'norv Ci réfti di compiaioi/ 
re il Sig. L^igi p^r quèfto.Sorrife quiui il Sig.Prolpc^, 
ro;& lenza prendere alcuno' indugio, per quanto mfc 
pat'uederSig.Prato difle,Voi ui ncte di già allogato 
per queka fera.Et quello <^h’e piu haueteaiico alloga^ 
tr nOi altri, 'chf aUài'di ubgliif accettiamo lo’nuito del: 
S;Giò;Batt.Pcr laqual Cola a Voi rédia quelle gratie, 

. che p noi fi p6ho.maggiori.Et io i guiderdóe di ciò, 
fono piu che cótéfo di diftedermi alquanto, per fodif 
farùi di qllo,che richiedete.Sappiate adunq; che Arit 
ftotile non uuok a modo tikino , che nella mente di' 
Dió^O m alcun’altra di alcuna Intelligenza fi ritruoi', 
nino quelle forme delle cofe , chiamate Idee, che Pia 
toncH penld,& prima di lui Pithagora;&molto tem^ 
po dauanti MercurioiTrifmegifto , & de gli altri. Et i 
che i nofiftì (aCvì Theologi Diuinamétc iufpirati han ] 
noci dirtìolb-ato trouarm La qual cofa efier ucra,pcr ] 
molende molte ragioni oaleuoli £ potrebbe prouarr^ 
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hòra, polche l’agio«otr^’^, d bàftera' folametc (li dir 
ne duc.: L^* prima delle quall'fi e, che»clTo Ariftotilc ‘ 
s’^ dimoftrato fuor modo dirvderofo di mettere al fó 
dtìicoteftcldee ifi tanto die per ilàghezza ei non ha ^ 
ri(piarmatafatica alcuni a cercar èagionijne ha' lafcia 
ta p'aflare occafione^per picciola che ella fia fiata, fu la * 
quale egli non nTiabbi fatto parole, riggcctandole,dlc 
diftruggendole ad ogni bora : & cacciando inabifTo ‘ 
tinte IciigionijChfe le cónfermanòl Onde è aucnuto, ’ 
cheifettfc oeggon pieni tutti cVuoìltbci, hófòlo que-» 

f ii, ohe'ti^ttanddi cofcoaturaliyo Diuinè: ma ctian ’ 
io quelli , fiaqua'ifi uoglino, che contengono altre 
materie* Ne ci douiamlafciar mettere in capo , per i 

3 iiafn'tanoifaociam flima dd'ocro l'chco’lia penfièr 
f Ardi ocrle,' non 'di^ diilruggere, à'd-atterrar iquel^ j 
I dde^ in qwamo Hanno luogo nella mente Diuina; nta •' 
folamente in quanto Platone fi Iacea a credere, che ef 
fc fodero fcperate,& di per fc fi reggelTero, & foftécaf 
fonoi* come fi fono auikati’.> Alberto Magno ,il mio 
S* Thommafo, fiiorgio Trapczonrio,&altri. Pcrciòf: 
che, ubi poiiam ùdder chfaramcnte,fe alle ragioni d^ • 
Ariftótile ragguardiamó;chc cile nbutan Je Idee, fic ' 
no'doue,o con eli uoglitìO*féia che il dire, che Plato ' 
ire fifl ftatod’opetiiòne ebe LMdccil regga fopra fe tlef - 
fè«,^ fleaiÌG com c di re in a i^ia: c L aft rattOyn o i Ila m ficu f 
è biDgia:& nd ned cfc cattonc^cui fia uenq ’ 
to lbtu> iliTimco^’l 7* Lbro^dqlla Rep* diello Plato 
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ogni ftudio^ & con ogni ingegno si fàr tcdercvche.l 
le Idee non ci fono di alcun giouamento , oiper lo (iu» i 
ucre,o per lo rìnucnirc di alcuna colà dimcnticata/o 
per akro uro ,’c]ie(i lia inmiaginato Plat6ne« Etfcal 
tuo parere «picfte Idee non ci lèruóDO ad Opraniun^ 
non douiam farci a credere, ch’ei le conccdarpcróchc 
egli non ètale,che uoglia, chein)queflomondo,cj'(Ì4. 
cofa nelluna fuperchia* Et auindi^, ch’egli appella ^ 
quali beflàddofì di Platoneje Idecciaocic^ & tralatio. : 
ni pQetichc.ll perche grauemente fono errati Stmpii > 
ciOjBoetiojCiouanni Pico,6c degli altri, cheli fonO' 
dati ad intendere, & hanno durata lunga fatica pqr dL 
moftrare,che Ariftotilenonportdopenione diucrlà,: 
daJiuo Maellro Pjatonc intorno le Idee. HoraVegU ^ 
c cofijche Ariftofile non conceda le Idee, come pe r.'alj 
trcTagìoni appreffo li potrebbe moHrarc.; chic ehfc ’ 
non uegga di gratia, ch’egli per confeguenza non c5 ‘ 
cede, ne pud concedere inJDio làconofcenza, o la cu ; 
ra di quelle cofe inferiori, & mortali?Ma che piuPnooì 
afferma egli piu chiaramente del mondo nel duodc« 
cimo deluoi libri pofnaturali ,che Dìo non uéde, 
non ha' cognitione delle cole qua giu'di cerco fa, s’io, 
non bo' craueduto.di che allegandone ragione, dice, 
ch’egli è di gran lunga piu diceuolé non uederc alca 
ne cole, ciocca dire le uili,& balTcjchc ucderle» imper< 
cicche fi come ad un Re non fi dict',dc nóó beoCf 
ueder che li Miccino c- palafrenieri^ o ì cuochi, o altri 


\. 


pfcf iiìlrcfeH^fei coHi*élrmof!ra ilcttoR'fc ili cffcr 
atrirtiò picckilo^e urterà di rimesfi coftumi^s celi a eo 
tàf cofe pon hACtttcìcofi pcnracgli>dT€ s’auilirebbe, de 
sabtiaffcrebbédi trtìippò elTo Di«^s^egliiragguai:<dairc' 
i^agìù;& liedclfc »ai^alcri^& fe nc prendclle ctìra,La 
onde iftima non potcrfi fe non dirc^che quello a lui fi 
difilica j 8c difironuenea del tutto*^ Non hanno adun 
cjuc (ècondò Ariftotiiclc Intelligen2c cognitionc , 
o€ura in ditiifo dì «fiuna di quelle cole mortali ; 
tìilfnc ci ucW'à ^éffeiiin df dccafione di dimollrar 
piti d^intamente> '^Gori piu ragioni, & pcrauen/ 
dira piu fòrti , che bora non habbiam fatto , per 
hòn cflTer quello noUró primicro'proponimento* Co 
(i hauea detto il^ig* Profpero , & poi s*era alquanto 
follato* quando ib> che attentamente Thauea afcolta 
tty,,fcnza lalciarló lèguir più auatì, Sig. Profpero dif 
d,fe Voi liete pùnto di me curante,© m’haucte caro , 
& s’egli non ui grana fuori di modo, di eratia dichia 
fatemi brìcuemente un dubbio, che hornora me fou 
venuto intorno quello , che detto haiìete. A cui d/i 
cjuale è delTo,ri(pofc egli? È feguitai io,che Arillocile 
nel tcrzo’libro delle cofe Oltre naturali(per quel che 
mi paia di raccordarc)faucllando contraEmpedoclc , 
il qual s*auifaua l’odio efler principio di corruttione, 
còme Tamicitia principio di generatione; di. penfaua, 
che tutte le cole follerò compolle di quattro elemen 
ti^& di quelli due principi , fuorché Dio folo, il qua 
le per dler immortale^ uolcuaegli che folamente di 
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quattro élenttnti, & d*ahìi«it^ foffccotì^pàftoyeftca^ 
do forfè d’opcnionc,'chc Dio fo(Ictorpopco,óc matC/ 
riale: dice dne fe ciò’ fuife^ ne {èguirebbc Domenedio . 
cflcr manco faputo,óf meno incendente d’bgu’gltrp* 

f >ercioche non fi conofcendó le cofe ^ fc non ' per loj; 
or fimileal parere di detto Empedocle; egli ignorc^ 
rebbe uRp de principi, cioeM*pdip, che gli -altri cpnp-^. 
fcono.Mora cglimi pare aiTai chiaro & aperto g que, 
ito lupgo,chcAriftotilei(lima e(T(?re fconucneuplc pl^ 
tra mifura il dire, che Pio dpniàppja alcuna , cpfa,che^, 
noi fappiamo;quado fi uede, ch’egli nel diccvEcic co/p 
fi ha',come adunque s*auera quello , che Voi peftè ha^ 
liete detto?o fe quello è pur uero,come fi dee intende 
requeft’altro? Hasfi ad intendere, rilpofe il Sig. Pro/ 
fpero nella maniera,ch’io ui diro » Douete adunque 
lapcre,& forfè il {àpete,tut(jpche del contrario faccia 
tegran uifta,ch’egli fuole cflcre uezzo ariftotelico al 
cuna uolta d| epnduccr colprP , contra quali egli di/^ 
fputa,a,qucgnaffprdi , che appo loro fon uli,w,ben^ 
fgli crede Atramente . Vno di quelli penfo io,chefia 
qUelló,alquaIe è condotto Em^edpcle nel luogoMa, 
noi aflegnato.Et diuero nòe malageuol da creder 
cio',percioche da gli Epicurei,^ da Ariftotile in fuo 
ri,non fi fa che alcun altro philofopho babbi neg^t^; 
la prouidenza di Dio,o la cognitione diftinta di tut^t^^ 
Iccofe.Sichenoi potiamo & non immerito c/edere, 
checfib Empedocle iflimalTc Domenedio conofeer 
fettamentc qualunque s’c l’una cofadn guifa tale, che 

' ' Arix 
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'AHflotilc à buCffta equità' poteflc^n<ìurlo.pcr i fuoi: 

propri principi, come ad aflordo, adire il contrario*' 

Appena hauea fornito drdir collii Sig. ’Prófpero , 

tìuando il Sig* Luigi uerfolui riguardando , ditemi 

dilTè digratia, poiché Annotile ^ come Voi afferma^ 

te, non concede che Dio cognofca , o diri dilli ntX' 

mente le <^o^c mortali, ‘s’auifa egli,ch ’erle conofca,olc 

curi in qualche altra maniera? Al quale fi certo auifa 

hicontanente rifpofe egli. Le cui parole fegncndo il 

Sig, Luigi, & qualeècotefla maniera, loggiunfe? E ri/ 

prefeil Sjg,Pto(pero,fe della cognitione li parla , una 

maniera commune,& uniuerfale. percioche non uolc 

do Ariilotile , che nella mente di Dio fi ritrouin le U 

dee, che fono cagione della cognitione dillinta;ma uo 

kndo , ch’egli cognofca folamente le fleflb ; & l’altrc 

cófei quato hano l’efiere in lui,&in lui rilucono, tome 

in un primo principio & commune di tutte quante le 

cbfe,*& appreflb come in forma piu perfetta, & piu c5 

pinta di ciafcun’altraia quella guifa, che noi diciamo 

nell ’oro,chee il pìufquifito &piu eccellente di tutti i 

metalli, elTer t6tenute,dfhauer loro eflcre le forme" del 

ferro, deH'ariento,& degli altri.Ilche non s*intende di 

flintamente; ma, per ular la uoce propria de philofo/ 

phijin cminentia*Cic) dico uoledo Ariilotile, non può' 

per confequente darfi a uedere,che Dio uegga,& inté 

dal’altrecofejfeluo cheuniuerfalmente,& commune/ 

mente. Ma fé della prouidenza fi parla,io dico,chc el/ 

la e una maniera naturale, & non dipendete da cogni 
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folamentc in coramutìe Domcncdio qucfte coié,fecó^ 
do Ariftotiìe-,non nc puoconfegucntemetehaucr 
Tst per ìntciidiniento:Ma ò Iiajli dee dire ^chc n ha^ 
Eia per nato ra,& fenza cognitione; in quanto tutte le 
co{é,ch(i da lui pendono^ come da buono & perfetto 
principio, buone, & perfette conuien che fiano ne loro 
mdùEc quello e',cheeffo Ariftotile intend'eua,dnoii 
akm, quando' difTcjchc Iddio,& la 'Natura nefTuna cGf 
fa adoperan uanamcntc*cioe a dire , che tutte le cofé 
pendcntiida Dio,& dalla Naturarono buoncj & nien^ 
te u’c di fòperehiOjnrcntediuano,od’òciofo*Ne ui px. 
ixflrano o mal’agenolcdaintcdere cotefla opinronr, 
perche Ariflotile dica nel decimo libro de coflumj 
feiitSó'XNfcorDaeho^cheDtouilita 1 huomo faggio,, 
aqucDirguifa, che L’uno amico uifta l’altro amko ♦ ^ 
Cònciofiacofache cotalui(ita,i& cotale amiftà" non c 
da reputar tare,chentcc' quella, che fi troua infra gli 
lauominiìlaquafc prociede da cognitione; Ma tale ap^ 

S untOjcEcntefi dice eflèrtra’I foIe,& il corpo diapiìa 
o.Pcrciochc fi come iT fole ha una certa amifla natui 
tale con cótal corpo,chc difùa conditronc e difpoff o 
ariccucreil lume fuo,& per confeguentead cffcr'uifT^ 
tato da l'uijCofi rhuomo fauiOx& prudente, fecodo A ri 
flotiIe,bauna' cotale amicitia con Diorpcrcioche col 
fenno,& con la prudenza a lui fi fa fimigliante pcp 

tanto fi rende atto , & acconcio a riceuer le uifitatio^ 
bì Diuiiic*^cioc a. dire i doni dieflo, pio» Come fono x 


t67 

Gigióne ^P(?(fcnij)ìo la tranqnflliti ilciranìtSo, Se altrif 
che dipendono tutti dal primo Motore. Detto que< 
fto il Sig.ProfperOjHoleua proccdcrcjma il Sig.Prato 
gli ruppe la parola,* diffc.Amepar Sig.Prolpero(fc 
Voi dkc ucroKhc Ariftotile fia (lato molto reo huOf 
mo,* molto maluagio. Perciochclafciamo ftarcTio^ 
ta gli aicri aflordi,che fecondano quella fua opinion^ 
& ^uanno dietro, *egli cene uno grandislimo, clic no 
mi par di douer tacere. Et e qucUo;chenoiliamo co 
llrctri pcrelTa,* forzati a dire, che nane iia le prcghic 
TCjohe a Dio il porgono acciochc egli ci gioui ♦ * lif 
migliantemete luperflui, Se naniliano i lacrimici <3an^ 
oflFerti a fua Maella' per piegarlo. Non neglierdgiaV 
rifpoiè a quello il Sig. Proipero , che AriilotilenojU 
lia flato profano,* maluagio:* che cotcfla opinione 
non lia cattiua, * da difpettarc. Ma bencardito dì 
negare , che per efla egli ci fia forza dire, che i {acrili'^ 
ci, * le preghiere fian nane , * dì fupcrchio * Pcrr 
cicche ^ tutto Dìo non negga , * non conofca 
-quelle preghiere , & quelli iacrifìci, che alni porgiti 
mo; nonpertanto elli d pur giouano,* ci fon profit,^ 
tcuoli,in quanto che per lor mezzo fi purgano , * fi 
preparano,* come dire accendano gli animi nollrì 
a riccucrcpiu gratiolàmcnte i doni m elTo Dio. Nel 
modo flclTo, che noi ueggiamo i corpi diaphani per 
lo purgamento dilporfi a riccucr uia meglio il lume 
del Soie, che non faccuano per avanti, quando erano 
qualche bruttezza maechiati^* opacati.Ma ppOiO 
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anchofa,chrn'6n ci gio'uinoi facrifici^ otrprfgHlcrc^ 
in tpodo ninno, non ne legue per tutto ciò' che csfi,0; 
efle affatto fian uane,& difdegneuoli. imperciochc 2U 
meno fon legni di buona méte,&atfioni da uirtu prò 
ctdcnti;& per confeguènte,fe non appo Dio > almcp ‘9 
appd'gii huothini fono lodeuoli, & ci acquifian benV; 
uolchtia,& amore. Et tanto ui badi Sig. Luigi hauc< 
re intefo per bora della prouidenza , & cognitione di 
Dio fecondo Ariftotilc ; ch’io per me non intendo di 
piu uolerne mouer parola; fentendo il Sole di già chi 
ilarfi ucrfo la fera, & cffer prclTo che lotto. Io mi con^ 
t#to Sig. Profpcro, dille quiui il Sig. Luigi di ciò, che 
a Voi piace. Ma non u’efca di mente di aprirmi la fe/ 
«onda cofa, ch’io ui richicfi. La quale c, perche cagio 
tìc Ariftotilc non uoglia, che le Intelligenze infonda/ 
no tal fiata ne gli huomini alcuna cofa.' lenza 1 mezzo 
del lume,o del moto. Allhora d Sig. Profpero, io no 
ih’era miga di ciò feordato feguitd, anzi m’apparec/ 
chiana horhora per fodisfarui. Etfenza perder piu lu 
go tempo ui dico, che tenendo per fermo Ariftotilc, 
che le Intelligenze non cognofeano in particolare, & 
che Dio fia principio comune , & uniuerfale di np^ 
altri, come io u’ho dichiarato,* fatto ucderc ; egli 5 
conlcguéte non può farli a credere, che Dio concor» 
ra altro eh e uniuerfalmentc , & communemcntc alla 
produttionc di che che lia.pciochc da caula comune 
non ne può uenire effetto alcuno parti^:olarc,ma fola 
mcnjc comune. Quindi fecondo Ariftoiile non dob^ 
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al(;un*}iu 9 £T»g ; o alciij^y tfa 'jCpCiT fjngulare. Bora fe. 
cofi ha, fi, può facilmet^ aucd^reognutro, che Ari/- 
ftotile lion.pud dire, che da Dio proceda colà ueruna 
fgr[:^-^lcun mezz^. pcroche quelto nó farebbe altro, 
^he cònftlTare, che Dio.pocdleimnriediatantientc fere! 
efifetti particolari; il che egli nicga,& ha' per Iconuene 
uole,àpcr aflfordo.Et per ck)' ci bifogna dire, che egli' 
penla, che Dio procfuca le cofe per lo mezzo de cor 
pi cel.cfti: gli ilrornenti de quali fono il Iunie,& il mo' 
to fenza piu» O nde nelcgue-, che quelli due fianq c’ 
mezzi, per i quali dipendon le col? da Dio, Non pu© 
adunque, come intendete, auifar lo ftelTo Arillotifein 
torno 1 Furor poetico, che Platone fi penfo' j poiché; 
egli difpregia^, & ba per nulli que’ londamenti,che fa 
luogo fuppotre per ^opinione d’eflo Platone ♦ Il per^ 
che fpiegaudo,óf appianando il fuo parere di granlu 
ga in altra maniera,noi dobbiam dire,ch’cifi credette 
il Furor poetico eflerc una certa prontezza,& attica 
dine naturale a trouare, & dettar poemi,dipendentc 
da una cotale temperatura di corpo , ouc fia p lo piu, 
à ui fignorcggi Phumor maninconico,confolato pe^ 
rd da buona quantica' di fpirici, che gli leuano la trb 
(Ìezza,& nel rendono candido.Quiui il Sig,Luigi,s*io 
non ueggo a rouefeio Sig.Profpcro ripiglio' ,cotefta 
opinione, che Voi bora apponete ad Anftotile,ff cer^ 
tamence qucllelTa , che Voi diciauate già pezzo ha/- 
aer uqluto alcuni, che di Platone fia Hata, Et io quaa 


to a crc3o ] c1iif tìtki liat^:lbe^ 

negato ci ò',tutto forfè nò Tharebbe chiamato furor* 
poeticc«Ma lafciaiido<]uefto da iin canto, che non ral 
lieua un pontino, ne un frullo; fc Ariftotile fu di cotal 
parere, come poteua egli reder ragione di quello, che 
rrt5iueggiamoauenirt»cne fpcfld;cioè chctalhorai 
grandi ^magnifici poeti fi fentono difpoftisfimi a far 
lorouerfi,A lorocomponimentijdf gli fanno maraui 
gliofi , ragguardeuoli oltra modo,à tale altra fia^ 
ta fono in maniera mal atti, mal pronti, che non 
che cola di molta ftima , ma un picciolo epigranv 
ma,o un picciolfonettO,non dicclor Tanimo di com 
porrc,che buono fia? A me pare, cheegli di ciò non 
pefla ragione niuna asligriare:percioche,o nó fi'muta 
ìlnoflro temperamento, fc non forfè con lunghezza 
di tempo, o le e’fi muta, non potiam credere , che egli 
ritorni dtcjuando in <^ando nello flato , onde egli fi 
ftiiuoue* A cui rifpofe il Sig* Profpero fenza flar pun 
to fofpefo,egli e il nero per certo ciocche Voi diteSig» 
Lu igi del noOro tcmperamcnto.Ma Voi doucte fapc 
re, che fc bene egli non fi muta coli tratto tratto ; tut> 
ta uolta l hutnore maninconico , che ne’pofti lìgno^ 
reggia, & ha grandisfima forza , fi pur muta & altera 
bencfpcflb, in tato chetai fiata (ara tutto debile, fred 
do,& ifuigorato: tal altra fara' podcrofo,pien di uigò 
rc,&acccfo. Et di <|ui n’auerra' ouello,che Voi tede ha 
ucte detto, cioè, che alcuna uolta i poeti fi Icntiranno 
rintuzzati; alcun’ altra prontisfimi a fcriuerlor poe» 


t 
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fifr Né! fcjual tèfflpa appunta uorri' A rìftotile,chc s*in 
tenda il poeta efler pienp di Furorc*Et perche tra lai 
tre cagioni , che h^n for?sa di alterare & di accender 
CPtale humore y upa nV fpetiale; ^influenza proccclé 
te, a come dicono alcuni dalla ftella di SaturnoiO co^ 
mealtri uogliono dalla Lunato come io giudico da 
amenduni f & etiandio da alcuna delle ftellcf che fon 
nell ottano cielo; le quali hanno quella uertu,auegna 
diocfrelécondo Ariltotile non ce la poslmo infonde/ r 
re.fénza’l mezzo del Iume,ó£ del moto^ Di qui n^adi/ 
nic ne, che noi potiamo iftimare,non afiàttofnor di ra 
giìi\e,feben forlé meno che propriamente, hauer det 
to Arilìotile alcuna uolca il Furor poetico elTer cofa 
Druina,(SÌ: i poeti e(Tere inlpiratidi Diuino Furore*at 
tefòcbe le fpherjeccIenij. onde dependono le influenze 
fono lènza alctin mezzo'tòcche,& girate a cerco da 
DiOyck'dairaltre Mendiche quello perauentura ui po 
tea ère alcun dubbio^ A che in altra maniera appreflb 
potrei ri^ondere,&dirc (come ancho dicono alcuni) 
che le Arillotilc chiama i poeti ripieni di Diuino Fu/ 
i^ore^elh ciò fa' fecondo l’opinione de uulgari, & non 
perche creda coli* Et di ucro a buona ragione potrei 
do' dÌre;qu3do li uede, che eflb Arillotile ne fuoi prò 
LIemi attribuifee folo all’humor maninconico il far 
dhienirppeti*Quella adunque, che intefa haueteSig, 
Luigi è, s’io non erro , ropenione d’ Arillotile intor/ 
Bo’l Furor poetico*.Et per ciò lieue contela, ófdilputa 
aflaibeo uana^llimo elTer quella^ che alcuni Fanno ; li 
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quali gart-èggiatTojle nellibrb della poètica, Aèidotfl 
le dice,'chc i poeti fiano infuriati, o dice, che np fiano» ' 
Alla qùàl contefà dette origline, ót occafionc una 
ce greca, che non fi la', fe fteÌTe ad uri rriodo, Pad unal > 
tro» Leggiera dico, & fouerchia m olirà che fia co tal' 
c!ifputa,da che(comc io u’hd dichiarato) Arili, i certa 
r anitra cócede ilFuror poelico,df incerta altra no lo 
et rt^edè.Q^cfto detto taceuafi il Sig.Profpero, & da 
ua fegno di tìon Uoler proceder piu auanti.Ma il Sig* 
PratOjilqOale era forte difiderofo di faper pienameu/ 
tè Ogni còfa attinente alla materia,di che fi fauellaua» 
Deh’di gratia Sig.Profpero dille, da chèPoLfiamo ta<. 
t’okrccaminati duellando di quello Furor de’poc-^ 
tljdifethi àpprclTò , acciochc nontnì relii>cplàniuna'a' 
faperejquti chènoi altri,nOri tr dipa'f tèwdq pàlio daL* 
la noftra ùeracisfimaFedejdòbbìaftiO pelarne . Che fi* 
fsrete forte piacere,n5‘a me fole, ma ad alcun altro e^ 
fiandio.Difie il Sig.Gio. Battifla a meper certo' fàra' 
quello fommo fauor Sig^Prolpero, <?Onclofiàcofache> 
io non u’hd mai mclTó iTudio,& perciò' nulla ne sò^óc 
fon certo , che Voi d*altra partece lo hauetemeffo 
non picciolo,&nclapéte.Eta mc anchora dils’io lar^ 
molto a grado cotello, che aliai meno ne so' del Sig* 
Ciò: Bacti(Ia,<3<: di ciafcun’altro. Pcrcheallhora il Si.» 
gnor ProfperOjio non^ld'quel , clfiO debba credermi 
dille del Uoflro fauere intorno la domanda del Sig# 
Pratojmà dedmio ni fo ben fiCuri,ch egli e' prdlo che 
nullo, à affatto per auentura nullo, fi che ragioncuol 

mente 
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t^,tHc^flt?ri rHpondtt/y^& l9<lish ^Ua uoltra rjclijefia ^ 
(^tìì'foi’ifìregaio’cli nuo,;^ ijS^? Profpero da cia^ 
(cùtì(’;ìlqOà1ràc>ppómoltcdird^ttCj Àfdoppo haucr 
^é^ft'àffaijcbfe pric 

_gKl,fe^rrèqfrwooià^o>fuK<im 
’§i<?rài^|()'@flr (5 di'dotkÌD i& ^:oA)tiuuanientc, che 

ptlniótte d’Ariftotile in matcria.del^uror de’ poetij 
féépndo la noftfa ferrasi T&ouciiace credenza, fia da te^ 
pe^' uera,&<ia £bftei^a>e^pn quclla.di Platone*Se 
'fyétp n<5ii confidGnamd iipo;efi)lòJ.4£n.en^e come poetL 
iìf notì altramèni^/Percióch^f no^rVduixbjo’^.ipo^ 
<Jp appb noi, che Dio non inlp|rgff)>b 5 alcun liuomo^ 
perche ei déttafle fije poéfic>non,ci giouando nulla ^ 

J )ocfia a diucnir b<obni)& amici di*?lT 9 »Bcn ci li egli |ì 
o mezzo delle feconde cagìoqi -di.niitnra prótisfiri}^ 
a i componimenti poetici * & quella' proqtezz^a c d^ 
Ariflotilecreduta(come'h^uetc iiitero)eflcr fola il Fu 
rorpioctico,& non altro«Ma (e noi uogliam conlidè^ 
rare, che alle uoltc come ftranief o c' rammifehiatS 
ne’ poeti rantiuederc dèlie cojfe future; benpot^m di 
re b ragione,chci poeti fono talhora infpirati Dipinà 
mente, pero' che quadunque adiuiene,chc egli coli an 
tiueggano i cali uenturi, fono iiilpirati fenza alcun fai 
Io da Dio per lo mezzo de gli Agopli^Ma come non 
c' del poeta cotale antiuedimeritO, inquanto che egli ir 
poeta, ‘Coli non li pud direna patlfir >pro*prjàméte,ehe‘l 
poeta fia inlpirato da Diq,oLda alcuna; dcjfe lntelligc 




^ • T 

le, che noi con uoce uie megtk) a3 alcune, che^ 
Conucnicnte , generalmente habbiàmo in collume di 
appellar Agnoli. Hora che i poeti liano lUti alleuol 
te inlpirati a predir cofe future,e fi potrebbe mollra> 
re t)cr moltisiimi luoghi dì uari poeti , che lurcmo ap 
prdTo gli antichi d*altra religione, che noi non fiamo; 
Ve Poccafione & la ftrettezza del tempo cel concedei 
fe.Ma da che quello non è neramente il luogo perciò, 
& l’agio ci menca a piu potcrcjci ballerà folo al prCf 
fentcTciegliere alcuni per fagio tra innumcrabili luo/ 
ghùEt primieramente uno di Virgilio,che a mio givi/ 
dicio e' il piu fegnalato & il piu raro di tuttif Ilqual 
é nclTEcloga quarta fcritta a Pollione,Oue fi feorge 

& fi conofccapertamente,chegliantiuede,o {perme/ 

glio dire)predicefeiiza auederfi, alcune cofe del nafci/ 
mento di Chrillo . Et prima effo nafeimento cUcr già 
vicino, coli dieeódo# • ; ì.ì u 

„ VltìmaCumaiuenitiamcarminis *tas : 

Magnus ab integro fcclorum nafeitur ordo t 
* lam redit & Virgo;redcunt làturnia regna ; r 
^ lam noua pr^enies coelo demittitur alto* 
i poco apprdlo per cotal nafeimento douer ellcr 
tolta la forza al peccato originale , che ci tenei 
■ racchiufo Tulcio del paradifo,coli cantando» 

% Te duce, fi qua niancnt fceleris uelligia nollri: 
Irrita perpetua foluent formidine terras. 

douerli unire la natura humana c6 la Diuina io 
Chrille,foggiugnc^Oi . . . ■ ^ : • 
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f Ulcì^eàm ^itam a'ècifSict : Diuifq; uidcbit 
„ Pcrmiftos hcroas,& ipfe uidcbitur 'illis. * 

Et'poco doppo toccado Tinganno fatto dal Serpe 
* per lo mezzo del pomo alla prima donna , doucr 
' mancar le forze di entrambi , coli parlando* 

5 Occidet & Serpcns:& fallax herba uencni 
^ Occidet, -, 

' Et non guari doppo cflerci per rimanere il fomite 
del peccato, coli annotando, 

J, : Pauca tamen fuberunt prilcar ueftigia fraudi^ 

Vn altro luogo è di Ouidio nel primo libro delle 
fuc Trasformationi, Ouefiuede affai cuidente,che 
egli predice rhicendio generale della Ene del mon 
do,cofi fcriuendo* ' r , 

Effe quoque inPatis rcminifeituf,affore tempus I 
„ Quo mare, quo tellùs, CPrPcptacp regia cxli 
^ Ardeat,& mundi moles operola laboret* 

Del quale inceQ,diQ gran tet^ojiuanti hauea can^ 
tato etiandio alcuna Sibilla, 

J, Procidet c c*lo ignifcp,& fulphuris amnis* 

Cofi detto il Sig,Profpero fece fine al fuo ragiona^ 
re ; & fi leud da federe; fembianti faccendo di uoler 
prender cofhmiato,& partirli. Di che auedutofi il Si^ 
gnor Gio,Battiffa, quali ad un’hora li leud; & prefolo 
per la mano ; fermateui dille Sig, Profpero,che Phora 
della cena ci ha di già fopragiunti.Ondc io farei trop 
po grà uillania a lalciarui partire, Et a me ciò farebbe 
troppo gran torcotMasfùnamencc ch’io pezza fa u’in 

P a 
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uitai & Voi’a me pr^étttfl&Fermosfi a 

le il Siff. Prolpero (enzà Còtìtradirc aUro.Et alrhor^. 

il Siff. Cio.Battifla fkttàdi'dar'acqua aflenmijjto^ 

altra camera, ouc'cranq mfelTe lewùole, ci cond^llf . 

Doue meffofi ciafeuno à fe(fcre,effetrdo leruiti dt tnol 
ti mesfi, fecondo pero' che a fcolari fi cònuenma, Utta^, 
mente cenammo. Et fornita la cena, doppo alcutiipa^ 
tio,quafi di ^a' ualicata la prima bora deUa notte, not 
tuttietre di brigata , l^iato il Sig; Cmo: Battifta,!chc 

' ciucile anco pet fino all’ufciofiìr comgoia) & ^ 

acconubàndatòlba Dio, d partéino . Et;’7 

*, fatto infiemé alquanto di grada, ac/ i 
commfatatioi l*yti dalLaltro „ 
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Se |)TilFicbcl5efift,èfié cofé da frie dett2'irt èjacfto li 
brcttOjferanno da gli’nttndcnti Lettori per lo loro buon uer 
do prefe: onde fi potrà comprendere ottimamente non cfTerfta 
•'tà friià intentfone di punto trauiar dàlia nera firada : Tutta 
•^iWkàpercioCheegli-ncfn fijmo-fire,chc'll:^rcrittu^e,chenti che 
‘^cHefi fimo; non perucn«àho a n^anb eliàbdfo delle pcrfonc 
• ’idiote& di grofTo ingégno; accioche altri- non póflfa prender' 
' /crupulo alcuno d’alcuo mio dettot & per obed icnia anchora 
del Santo Vfììcio, faccio a fapcre, che fe fi chiama il Furor poe 
tico in quefto libro cofa Diuina , ciò fi fà fecondo ropcnion 
di Platone , & d’Arifiotile folameate , & non fecondo la 
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Corrtggimenco de gii errori di maggior peTooccoifi 
nello (lampare . 

Faccia.5 .ltnea.4.nó Voi a torco. leggi.non a Corto Voi. £ 7. lijb 
tnenitre le.mencrc.H.i i.ago,le.agio.£i;.li.r.guoco,Ie. giuoco.£ 

1 5>l>*i6.1aflerò,le.larcerò.£i5>.].2^.1o,Ic.r.£>o 1.1 i.commune.le. 
Commonc,&co(ì rcmpre.£a4.ii.p.Homeni.le.Homerj.li.a5.ftete« 
Ic.dctce.f.if .ii.a i.che me, lc.che a me.f.ay.l.t ^.lafciare(le,lc.la« 
rdereftc. li. i6.poneti.le.ponete.f.a8 I.1 j.(ì,te.fe.l 12. Fratto. leg. 
Prato.t'.ap.La.ucrro mijle.ucrfo mc.hai.egli torna, l.egti mi tor 
na.l.>^.$’uicn,Ic4’aaié.f.jo.li.4.nTpore.Ie.rifpc>(ì.li.p.egli,le.£gli. 
f.j i.li. 1 7. (e ueramcnce,le.(ìueramente.£^ a .1. i8.uorre(li,le.uor- 
rellc.r.7;.I.i.creder’,]e.crederc.l.i^.diuiface,lc.diuira(le.l.Ì4.aer* 
le.ucre.1.24. habia,le. habbia.f.74.1. i.ftrarete, le.ftrcrcte. 1.8.pi> 
chiar,le.picchiar.(ì fu.Ie.ci iu.l.ia.Gioaane,le.giouane. I. 24. 8e 
di,le.& è di.f.j5.i.7.arrcccati,(e.arrccate.l.8.andianci.l.aDdiam 
ci.dirpar,le.dipar.l.2;.fatce,le.fatc.f jò.l.i a.pr.le.per.l. i5.ifpedi 
uene,lc.irpcdirccne.l.a7.alcnuo,Ie.alcuno.l.ad.in,le.il.£j 7.1.;. ti 
ipofe,lc.rirpofi.l.7.fì,l fc.l.i 5 .fe,lc.fe.l.Tp.Sapreflc,le.raprc(le.l.a8 
piu,lc.pur.f.58.1.j.me.le.mi.l.d.pafrace,ie.paiTati.l.2 5.chi.le. che. 
l.aS.collui confemiatnento,lc.colhii perconfermamento. fac.jp 
I.^.amendutri,le.amendunil.i 2.haueua,le.hauea.].i;.*£ras(ì, le. 
£ra(ì.l.i7.a(rorto,le.a(rordo.l.a8.Cagionc,le.cagione.f.4o.l.7.pec 
che,le.peròche.I.p.chi,lc.che.l.x.quali.l.quaIc.TengaIa fi,Ie,Tcn- 
galalì.f 4 1 .i>5 . Poeti, le.poeti.f. ^ 0.I.5 .de,le.che.f 5 d.l. 2 S.fpera.le 
(phcra.fi 8. l.i.e la,ie.la.f.5 p.l. 1 8.é,le.e’.f.6 2. 1. 2 8.(atte,leg.fare. £ 
8i.l.i4.diciano,lc.diciaino.f.88.1.ip.hi(lorio.le.hiflorico.£ 8p.l. 
i9.ingana(fe,le.ingannafle.f.po.l.25.uanneggio,le.uaneggio.£pa. 
I.i.non i.le.non.(.p4.l.i4.Furor,le.Furorc.£p/.l. 1 j.fpirio, le.fpir. 
to. 

la particella Voi,quando s’intende della perfona dcirauto« 
r e,fcriua(ì Tempre con la prima lettera picciola:quando di al 
cuoo de gli altri tre,noti(i eoa la prima lettera grande. 
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